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AlL^ ONOREVOLE 


SIGNOR CAVALIERE STEFANO 2IRILLI 


Ancor tenero d’anni, ne’tristi giorni di lutto, clic 
seguirono il 1848 , quando le libertà d’ Italia , me- 
no la subalpina , erano state vilmente tradite dai 
principi, da’ partiti, e per dappoebezza anche dal 
mal governo di coloro, che timoneggiavano il po- 
tere, da Voi, mio Nobile Amico, cominciai ad ap- 
prendere le prime idee politiche, i primi concetti di 
grandezza e d’ Unità nazionale. Ricordo pur trop- 
po, come allora meditando col più acerbo dolore 
dell’ anima su’ recenti disastri confortavate il vo- 
stro cuore, palpitante sino al delirio d'amor di pa- 
tria, colla fede nel prossimo risorgimento delle sorti 
italiane; quella fede alla quale nessuno più teneva 
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per ravvilimento e la prostrazione, in cui si vede- 
vano cadute le forze vitali del paese. 

E dunque un debito di gratitudine, che vengo a 
soddisfare, dedicandovi questo lavoro drammatico, 
le cui ispirazioni son vostre , le medesime , che io 
raccolsi studiando sulla vostra vita, di patriottismo 
c d’abnegazione. Piacciavi quindi fargli buon viso,, 
almeno in grazia di ciò , ove che esso per sè solo 
non ne valga l’onore. 

Napoli, 2 maggio 1864. 

Nino M.vrulu, 
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Grazie, mio caro Nino, della tua gentile e cortese 
attenzione, che io tengo come un novello pegno di 
affetto e di amicizia ; sentimenti che conserverò 
sempre inalterabili per te , il quale accogli nel 
cuore tanto patriottismo, per quanto io desidererei 
che tutta la nostra gioventù — vera e sola speranza • 
della risorta patria nostra — ti somigliasse. 

Co’ ringraziamenti accetta un affettuoso amples- 
so del 

Milazzo, 9 maggio 1864 


Tuo affezionatissimo 
StEKANO ZlRlLLl. 
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PERSONAGGI 


Armando 

Alfredo, suo figlio 
Pompeo 

Susanna, sua moglie 
Elvira, loro figlia 
Antonio, domestico di Armando 
Un Romano 
Un Siciuano 
Un Veneto 
Un Toscano 
Un Napoletano 
Un Genovese 
Un Lombardo 
Un Capitano 
Un Sottuffiale 
(Contadine Siciliane 
Un Dottore 
Una Cameriera 

La scena è in Milano, ed in Meri, presso Milazzo. 
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Sala di compagnia messa con gaslo. 


SCENA PRIMA 

ARMANDO E POMPEO 

Arm. Amico mio , se sapeste ciocche succedesi alla 
giornata in questa disgraziata città , non sareste 
sempre così di buon’ umore. 

Pomp. È qualche tempo che non ho voluto saperne 
più nulla , e mi trovo bene. 

Arm. Sì, ma bisogna non avere occhi nè orecchi per 
non assistere agli strani spettacoli , di cui Milano 
è tuttogiorno teatro. Benedetto il passato! ... Che 
pace di paradiso non si godeva allora? .... Vero 
è che fra noi avevamo cinquanta mila austriaci 
accampati, che a dritto o a torto doveansi soffri- 
re con rassegnazione .... Vero 6 che le nostre 
rendite pian pianino tutte sfilavano per Vien- 
na ... . ma finalmente ci si guadagnava un pò 
di tranquillità. 

Pomp. Come improvvisamente disparvero quei tem- 
pi di santa beatitudine? Voi però, amico mio, 
sembrate oggi più del solito preoccupato. 

Arm. Gli è che corre in città una notizia assai allar- 
mante , e tale da poter compromettere la nostra 
quiete, se non pur la vita. 

Pomp. Di che si tratta? 

Arm. Per quanto abbiate voluto egoisticamente in- 
chiudervi in voi stesso, credo che avrete dovuto 
sentire a parlare della spedizione de’ .Mille per la 
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Sicilia , di quei tali , che la Gazzetta officiale del- 
r isola con molto spirito chiamò filibustieri del 
Meditereaneo : credo che abbiate appi-eso lo sbar- 
co di Marsala, la battaglia di Calatafimi , e 1’ en- 
trata in Palermo .... 

Pomp. Tutto ho inteso; ma, se permetterete, ciò non 
mi pare che possa compromettere la nostra tran- 
quillità. 

Arm. Eccomi .... Un altro filibustiere, il General 
Medici fatto ardito da quella impre.sa, che pure 
nostro malgrado bisogna convenire di grande eroi- 
smo , ha messo fuori un proclama , pel quale fa 
appello alla gioventù lombarda di volerlo seguire 
in Sicilia sulla via gloriosamente percorsa da Ga- 
ribaldi ! Vedete ora il punto , che mina la nostra 
pace domestica ? 

Porri. Vi confesso, amico mio, che nulla vedo, e 
nulla comprendo. 

Arm. Per bacco! siete così duro di cervello? Tut- 
ta Milano si è levata, come un solo uomo, a gri- 
dare: Viva la Sicilia; Viva Garibaldi, e i 

giovani corrono a centinaia per iscriversi su’ ruo- 
li della spedizione. Io intanto ho paura che mio 
figlio , ispirato dal generale entusiasmo , non dia 
anch’ egli il suo nome , e allora ? 

Pomp. Avete ragione. Comprendo finalmente tutta 
la vostra preoccupazione, ma come si fa per impe- 
dire una simile sventura ? 

Arm. Non saprei. Tanto mi sento confuso che non 
trovo alcun mezzo a prevenirla, però ho incarica- 
to Antonio il mio domestico , persona a lui de- 
vota per affetto, di tenerlo sempre d’ occhio. 

Pomp. E vi pare che un domestico se ne voglia ab- 
bastanza interessare ? ^ 

Arm. Antonio è ritenuto in casa come un parente 
piuttosto che altro. Egli dopo la morte della mia 
Adelaide, avvenuta quindici anni or sono, ha cre- 
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sciuto Alfredo da figlio, e lo ha sempre amato col- 
la medesima tenerezza. 

Pomp. Sia pure, ma debbo dirvi che queste misure 
non conducono allo scopo. 

Arm. E che altro fareste? 

Pomp. Per me un mezzo solo vi ba , che potrebbe 
ritenersi come efficace, e intendo suggerirvelo an- 
che nel mio interesse.il matrimonio con mia figlia, 
appuntato per 1’ anno venturo , effettuirlo subito 
fra tre giorni. 

Arm. Bravo! è un bel ritrovato! Resta convenuto . . . 

Pomp. Non ancora. Bisogna prima parlarne a mia 
moglie. 

Arm. Oh! ella ne sarà contenta? 

Pomp. Non ne dubito , ma voglio interrogamela. Ab- 
biate dunque la gentilezza d’ accordarmi un mo- 
mento di permesso. 

SCENA SECONDA 
ARMANDO solo 

Dio ! e perchè questa tristizia di tempi ! Perchè hai 
cacciato via di qui gli Austriaci , che colla loro im- 
mobilità di carattere miravano ad immobilizzare 
tutta la nostra penisola , anco il Piemonte , quelle 
sterili balze d’onde è sceso tanto disordine , tanta 
corruzione! È stata la onnipotenza, il tuo pro- 
digioso fiat, che li ha sloggiati da questa formida- 
bile posizione per nostro castigo! 

SCENA TERZA 

SUSANNA, POMPEO e il precedente 

Sus. Oh ! signor Armando, m’ è lutto noto. Compren- 
do pur troppo la vostra preoccupazione, la quale 
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non sarebbe'maggiore (Iella nostra, severamente ad 
Un sospetto dessimo tutta l’apparenza della realtà, 
come pare abbiate voi fatto. Del resto è sempre 

P rudenza il prevenire! A tale oggetto Pompeo mi 
a esposto una sua idea, che voi avete già appro- 
vato , non è egli vero? 

Arm. Si, 0 signora, ma si desidera il vostro avviso. 
Sus. Io pure i’ approvo e pienamente. 

Arm. Dunque ci siamo intesi? Fra tre giorni. . . . 
Sus. Il matrimonio ! 

Arm. Adesso vado via a darmi da fare, onde tutto 
riesca secondo i nostri desideri!. Addio. 

SCENA QUARTA 

SUSANNA e POMPEO 

.Sus. Fortuna per noi che abbiamo un’unica figlia. Sa- 
remmo adesso più infelici del signor Armando. Ma 
io vorcei persuadermi d’una cosa sola, sotto qua- 
le vedutala nostra gioventù lascia il suo paese per 
correre in soccorso della Sicilia, una terra così lon- 
tana da noi ? 

Pomp. Moglie mia, i giorni non iscorron sempre di 
un modo. Un tempo il grido di rivoluzione fu: 
Viva la Lombardia; in seguito , al quarantot- 
to fu; Viva 1’ Italia Confederata. Oggi poi 
è diverso da’ primi, oggi: Viva V Italia una. 
Sus. Italia una? 

Pomp. Nientemeno che di sette regni, che esistono 
sulla superficie della nostra penisola, se ne vuol 
costituire un solo , riunendo jioliticamente in una 
sola famiglia ci(i che si crede la Provvidenza abbia 
riunito geograficamente con uniformità di lingua 
di costumi , e di tradizioni. 

Sus. E allora i Principi , i Sovrani di questi regni , 
che verranno a scomparii’e sulla carta d’ Italia, se 
n’ andranno a spasso? 
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Pomp. Sì tutti, come già ne sono andati i duchini, 
meno Vittorio Emmanuele , il quale lascerà Tori- 
no per ispiegare le sue tende reali sul Campido- 
glio di Roma. 

Sus. Perdinci ! 1’ affare è grosso ! 

Pomp. Intanto essendo questo un concerto generale 
di tutti gl’ italiani, avviene che, inalzando una 
città qualunque si fosse la bandiera della rivolta , 
da tutte parte si corre per aiutarla. 

Sus. Dunque è perciò che i nostri milanesi vanno ora 
in soccorso (iella Sicilia ? E in tal modo la rivolu- 
zione trionferà da per tutto! . . 

Pomp. Forse trionferà. Ma. bisogna sempre di ogni 
avvenimento vederne 1’ ultima soluzione. Io non 
mi rassegno mai a credere che si potessero sman- 
tellare dalla furia del popolo le torri del quadrila- 
tero. Aspettiamone, Su.sanna, gli ultimi eventi, 
quelli sono, che alla fine decideranno dei nostri 
(lestini. 

Sus. Che tempi ! che tempi ! Intanto, poiché fra tre 
giorni avrà luògo il matrimonio d’Elvira, conviene 
cominciare a disporla. 

Pomp. E giusto. Risogna prepararla con anticipa- 
zione. (ciìiama) Elvira, Elvira. 

Sus. Presentiamole in modo la cosa che ella non 
abbia ad intravvedcre la vera causa di questa im- 
provvisa risoluzione. Non sta bene profanare la 
sua mente con idee di Carboneria. Oh ! se l’Impera- 
tore non fosse stato al venti sì generoso con quel- 
la setta, e 1’ avesse del tutto strozzata, non sa- 
remmo stati spettatori delle scene di sangue del 
quarantotto, nè di queste che si succedono alla 
fornata. 
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SCENA QUINTA 
ELVIRA e i precedenti 

Elv. Papà mi avete chiamata? 

Pomp. Sì, Elvira, debbo comunicarti una grande no- 
vità, che certo ti farà senso. 

Eh', (allarmata) Di che si tratta ? 

Sus. Bella maniera è questa, signor papà, di comin- 
ciare .... ! Lascia che parli io . 

Pomp. Bene ! sentiamo a le. 

Sus. Figlia mia non andar sulle nuvole colla tua im- 
maginazione. Son certe puerilità, che tuo padre 
ti presenta con un’ axant propos dei suoi soliti, 
che tu spesso hai rimarcato siccome un effetto del- 
la tensione di nervi , cui va soggetto da qualche 
anno ! 

Powp. E bravo! stai cominciando con una storia che 
non finirebbe più per oggi. A che c’ entrano i 
miei nervi in mezzo al discorso che hai da tenerle? 

Sus. (fra se) Vedete un pò la sensazione che provo 
in parlare di matrimonioad una diciottenne fanciul- 
la ! Povera figlia educala agli studi, a’ suoi inno- 
centi passatempi deve pur disporsi ad assaporare 
la prosa della vita cominciando da un annuncio di 
nozze, realizzabili fra tre giorni. Ne proverà cer- 
to una cattiva impressione ! 

Eh. Ma infine spiegatevi. A che tenermi a bada per 
una notizia, che poi forse si risolverà a fumo di 
carta . 

Pom. Nò, Elvira, 1’ annuncio è assai grave. 

Elv. E che sarebbe mai ?.. 

Sus. Eccoci di nuovo coH’allarme ; Elvira, calmati, 
si tratta di prevenirti che fra tre giorni sposerai il 
tuo Alfredo (fra s}) Adesso l’ho detto: è fatta. 

Elv. (con entusiasmo) Sposerò fra tre giorni il mio 
Alfredo ! Oh grazie, grazie papà mio , 'grazie inam- 
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ma mia. E questa è la notizia, cui doveva prepa- 
rarmi ? Che preparazione? lo l’aspetto da quat- 
tro lunghi mesi. Grazie, grazie, quanto vi resto te- 
nuta! mi rendete eternamente felice. 

l « vicenda con istupore) 

Elv. Che ! Voi non rispondete ? Vi rimirate 1’ una 
l’altro senza protferir parola ? 

Pomp. Gli fi che non credevamo tu avessi mostrata 
tanto entusiasmo , tanto calore ! 

Sus. La tua prontezza, l’interesse, che manifesti per 
questo matrimonio, ci uccide. Pare che al mondo 
non vi fosse altro che Alfredo. 

Eh. E chi altro vorreste dunque che vi fosse per me? 
Lui solo io amo sinoalla follia. Egli è lo sposo, che 
il mio cuore ha scelto , e che voi stessi mi avete 
proposto. 

.Sm 5. Tutto ciò sta bene. Ed io pure sposai tuo padre 
per propria e spontanea elezione; ma piansi, quan- 
do la prima volta mi si parlò di matrimonio! Pian- 
si all’ idea della separazione da’ miei genitori, da 
coloro che mi avevano dato la vita , la esistenza, 
che mi avevano forse con minori stenti ed affetti 
cresciuta. 


SCENA SESTA 
ALFREDO e i precedenti 

Alfr. (Sipresenta in iscena con un modesto saluto), 
Elv. Ah ! eccolo, (gli corre incontro) Alfredo , tu sai 
che fra tre giorni saremo marito e moglie? 

Pomp (a Susanna) Ecco la sorte di tutti i genito- 
ri! Dopo tanti e tanti sacriticii tino ad affrontar 
la morte , e talvolta anco il disonore 1 eccoci qui 
obbliati, abbandonati, o per lo meno posposti ad 
un giovine marito! Ma così procede l’umanità! Su- 
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sanna siamo franclii , anche noi fummo colpevoli 
della stessa ingratitudine, come lo furono i pa- 
dri nostri verso i loro, e tutti ne siamo stati puniti 
pe' figli ! 

Sus. E una grande e crudel veritti ! Rassegniamoci 
a soffrirla in pace. 

Alfr. Elvira, signori, mi parla di matrimonio ! nulla 
comprendo ! 

Pon?/>. , Vostro padre non ve ne ha ancora informato? 

Alfr. È fin da questa mattina che noi rivedo. 

Pomp. Ebbene in tal caso lo saprete da me. Egli vuo- 
le che fra tre giorni abbiano luogo le vostre nozze; 
noi vi assentiamo. 

Alfr. Possibile ? 

Eh' (con ingenuità)S\\ Alfredo, fra tre giorni saremo 
uniti: nessuno più ci proibirà d’ andare insieme 
al passeggio , a’ teatri , alle società , a’ balli , da 
per tutto. E sai? noi faremo una sorprendente fi- 
gura nel mondo elegante. Quanti ci conoscono mi 
dicono che noi entrambi formeremo una eletta 
coppia. Oh! come saremo rimirati, segnati a dito 
ne’ grandi saloni di Milano, di questa città così 
gaia , così allegra , così brillante. 

Alfr. (fra se) Dio ! qual contrattempo? 

Sus. Voi, mio bel signorino , non mostrate la vostra 
consueta vivacità, la quale dovrebbe essere più 
sensibile ad un tale annuncio. 

Elv. Alfredo , ti dispiacerebbe forse il matrimonio? 

Alfr. Ah no, Elvira .... 

Eie. ]\la la tua voce è tremola ! 

Alfr. Elvira Vorrei parlarti a sola. 

Eh. (con Papà, mammà, ci permettereste 

un momento di colloquio , un téle a téte. 

Porri. Rrava alla mia piccola parigina! Servitevi pu- 
re, ve lo permettiamo. Susanna, hanno ancor bi- 
sogno d’intendersi meglio. La nostra pi^esenza dà 
loro imbarazzo . 
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Siis. Andiamo, ma bada che Alfredo ha una ciera, 
che non mi va punto a garbo. 

SCENA SETTIMA 
ELVIRA ed ALFREDO 

Elv. Eccoci senza testimoni, che vorresti dirmi? 

Alf. Elvira , tu sei ben convinta dell’ alletto , dell’ a- 
more che sento per te. Ricorderai certo le mie 
follie per ispirarli almeno un pò di simpatia : ri- 
corderai quante lagrime abbia versato presso mio 
padre , onde si spiegasse co’ tuoi genitori per la 
nostra unione. 

Ek. Si tutto ho presente, ed il mio cuore te ne sarà 
grato eternamente. Vetlrai, Alfredo, quanto io ti a- 
mo, e ti amerò lino aU’ultimo anelito di mia vita, 
e se non te 1’ ho ancora dimostrato, ciò è perchè 
non mi sgridi la mamma , la quale sempre ra’ in- 
giunge di reprimere ogni sentimento. 

Alf. (fra se) Quanta innocenza ! Si direbbe che fosse 
un angelo sceso dal Cielo in terra per dare a noi 
mortali un’ idea della ingenuità e della vera virtù. 

Ek. Tu parli fra te stesso !... 

Alfr..Wh balenato un pensiero alla mente. 

Elv. E qual sarebbe mai ? 

Alfr. Non è cosa che ti riguarda. Solo ti prego di a- 
scoltar bene ciò che verrò a dirti . Tu dunque sai 
quanto io t’ adori , sai che per te ardo d’ amore : 
deliro tino al punto che la mia esistenza si spe- 
gnerebbe al pari d’ una incerta tìaccola , se vi 
soffiasse sopra il più lieve zeffiretlo della gelosia o 
del dubbio. 

Ek. Quanta passione ! Potessi anch’ io esprimergli 
altrettanto. 

Alfr. Ebbene , Elvira , malgrado questa prepotenza 
d’amore, malgrado una tale cecità , vi e in me un 
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sentimento, che dà pulsazioni più forti e più vibra- 
te al miocuore. Un sentimento, che non si manife- 
sta come passione, nè come delirio con tutte le sue 
variazioni affettive, ma come una grande, una su- 
blime aspirazione dell’ anima ad una grande idea, 
ad un principio, che nulla badi personale e di sen- 
sibile, madeirastratto edeU’umanitario. Un prin- 
cipio che, più o meno largamente svolto, esiste in 
tuttele nostre menti, ed è tanto intimo alla nostra 
vita intcriore, che come una molle ci balestra di 
fronte alla morte , quando lo si volesse per poco 
soffocare !... 

Leggi la storia, specchio retrospettivo dell’umani- 
tà, e vedrai che per ciò è spesso a caratteri di san- 
gue scritta. 

Elv. Alfredo, tu mi confondi, mi trasporti in un cam- 
po d’ idee, dove mai ha penetrato la mia vista. Di 
qual sentimento mi parli ? 

Alfr. Ti parlo di quel sentimento, che anche te ha 
ispirato qualche volta. Ti parlo dell’ amor di 
patria. 

Elv. Amor di Patria.. .. lAh ! sì Tho provato an- 
eli’ io. Amo la mia Milano , la Lombardia tutta 
quanta, ma, te lo confesso, il mio amore per te è 
assai più grande ! 

Alfr. Tu sei ancor giovinetta, e meriti scusa. Devi 
amar la patria dopo Dio, o Elvira. E la patria, 
sappi, non è Milano, non è la Lombardia. La pa- 
tria nostra è più vasta, èdalle Alpi all’Etna. Quel- 
l’Etna; che ha inalberatola bandiera della rivolta, 
che vuole spezzare le sue catene per unirsi a noi , 
e che nella lotta contro i suoi oppressori grida al 
soccorso ! , 

Elv. Parli della Sicilia? E perciò dunque che son 
corsi i Mille oltre mare ? È perciò che Garibaldi 
ha lasciato le solitudini della sua Caprera, affron- 
tando nuovi rischi e nuovi perigli ? Dunque son 
nostri fratelli i Siciliani I 
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Alfr. Sì,son nostri fratelli, ed è nostro dovere il soc- 
correrli. Altri volontarii partiranno stasera sot- 
to gli ordini del Generale Medici. Tutti i giovani 
lombardi s’affollano ad iscrivere i loro nomi sui 
ruoli della spedizione. Elvira, anch’io ho scrittoi! 
mio ! 

Elt . Tu partirai !... 

Alfr. Sì, sta sera, ed eccomi qui a chiederti congedo. 
Perdonami, se ti confesso ch’io invece amo la pa- 
tria più di te. 

Elv. (ruticnendolo, No, Alfredo, n.o, tu non partirai. 

Alfr. Lasciami, non posso più ritardare d’iin sol mo- 
mento. 

Eh'. {piarì(jendoj No, tu non partirai. 

Alfr. Elvira, lasciami. Pensa al mio onore, pensa che 
sono giù arruolato. 

SCENA OTTAVA 
ANTONIO e i precedenti 

Ant. Tranquillatevi. Voi siete sciolto da qualunque 
impegno , e potete rimanere in .Milano senza con- 
promettervi punto. 

Alfr. Che vuol dir ciò ? 

Ant. Che ho ottenuto dal comitato d’ arruolamento 
questa carta, per la quale rimanete padrone della 
vostra libertà. 

Alfr. Ah ! miserabile , tu meriti la morie (gli si sca- 
glia addosso). 

Eh. (coì re per mettersi in mezzo, e grida al soc- 
corso). 

SCENA NONA 

POMPEO e SUSANNA ed i precedenti 

Pomp. [sorpreso dalla scena) Alfredo!... 




:S. .. 
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Sus. (emette un grido di spavento). 
Eh. Soccorso, aiuto.... 

Alfr. Miserabile ! tu meritila morte. 


Y 

ATTO SECONDO 


■SCENA PIUMA 

Sus. Figlia mia , percliè così immeisa nella malin- 
conia ? 

Eh. Se sapeste In fondo all’ anima mia vedo un 

punto nero, che sempre più si dilata. Non può es- 
sere che sinistro priìsagio di sventura. 

Sus. A monte queste apprensioni. Esse non sono 
che le squallide ombre delle nubi, donde è velata 
la tua mente. Si diraderanno all’apparir della Juce. 

Eh. Lo credete? Eppure mi sembra che mi ottene- 
brassero eternamente. 

Sus. Sù svelta , allegra , pensa solo che presto sa- 
rai congiunta ad Alfredo, e così verrà soddisfatta 
la tua impazienza , la quale per me è la vera ca- 
gione di tanta tristezza. 

Eh. Madre mia, voi mi chiamate a delle idee, a dei 
ricordi; che se un giorno formavano l’unica mia 
preoccupazione, la mia intiera speranza, oggi co- 
me rimembranze mi straziano l’anima , e me la 
prostrano sulla polvere che si calpesta. Oh come 
son triste, desolanti, le scene del dolore!! Io non 
aveva ancora conosciuto che trastulli , gajezza 
d’infanzia , fiori, melodie, alfelto paterno, amore. 
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^redea che il mondo fosse così roseo, siccome lo 
vedea. Nella mia fantasia, per quanto mi sforzassi 
a concepir di tetro, di luttuoso, non capiva giam- 
mai r idea della sventura, (|uesto nero fantasma, 
die da tre dì mi si aggira attorno, e par che voglia 
inabissarmi ne’ suoi più profondi vortici delle la- 
grime e del dolore. Mamma mia, se lo vedessi, ti 
racc^pricerebbe, ti spingerebbe alla disperazione, 
alla follia. 

Sus. Oh basta così. Elvira, tu parli in modo da de- 
stare in chi ti ascolta il sospetto dell’ aberrazio- 
ne. Basta, basta , vieni a toccare le corde della 
arpa , e il suono , che ne uscir'i , sveglierà il tuo 
cuore assopito negli ultimi battiti impressi dalla 
scandalosissima scena rappresentata da Alfredo in 
questa medesima sala. 

Eh. Lamia arpa. Oh! dammela, voglio strapparne 
delle note, note d’amore. Dammi l’arpa mia.... 

Sus. Corro subito a prenderla. 

SCENA SECONDA 
ELVIRA sola 

Mia madre nulla sa del seguito di quella scena terri- 
bile. Alfredo in istato di frenesia si dibatte fra 
r onore e il rispetto pel padre suo. Ma la gio- 
ventù milanese è quasi tutta partita , spinta alla 
guerra dall’ardente voto di libertà e incoraggiata 
dal bel sesso, che con abnegazione senza pari sa- 
crifica sull’altare della patria italiana speranza ed 
affetto Ed io intanto l’ho rattenuto, 1’ ho vil- 

mente arrestato sul cammino del dovere e della 

gloria forse Alfredo ; ti ho disonorato , ti ho 

coverto d’ obbrobrio , ti ho ridotto a chiuderti in 
casa per nascondere alla gente, che ti conosce, il 
rossore «Iella vergogna.... Oh! ma te lo giuro, ri- 
parerò all’onla: la mia risoluzione j>resa. 
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SCENA TERZA 
SUSANNA e la precedente 

Eccoti Tarpa, Elvira, toccanelc corde, e trasfon- 
di in essa <|uella dolcezza, colla (piale sei usa di ra- 
pire T anima mia , trasportandola nelle più alte 
sfere delTideale, là dove tutto là sentimento e virtù, 
là dove re"ua l’amore ! 

Eh). Sì madre mia , leveni al Cielo canti d’amore 
(sposa al suono (Icll’arpa un’ anfjelica voce melo - 
diando, con tutta soaritù , le divine parole della 
Saflb nell’aria: L’amo ognor, qual’io l’amai). 


SCENA QUARTA 
ALFREDO e le precedenti 

Alfr. (al vederla in quell’ nttegcjiamento di sublime 
poesia esclama] Elvira ! 

Elv. ( al sentirsi tocca da quella voce tanto nota al 
suo cuore , lascia l'arpa si rivol(/c indietro, e gli 
corre incontro esclamando) Alfredo ' 

{Gli amanti sono nelle braccia luna dell' altro) . 

Alfr. (chinandosi sulla fronte di lei le imprime un 
bacio, e con entusiasmo) Eccola già mia ! La pos- 
siedo tutta intiera, e guai a quel disgraziato , che 
osasse strapparmela ... 

Sus. (Che vorrebbe impedire la continuazione della 
.scena, viene arrestata da un improvviso pensiero) 
Quanto amore! e perchè turbarlo! 

Alfr. {ritornato in s?, s’avvede della presenza della 
madre , respinge Elvira , e abbassando il capo). 
Perdono signora alla mia audacia, sono stato vit- 
tima della prepotenza d’un sentimento, che m’ispi- 
ra a (pialunipie frenesia. 

•Sws. Voi dùmiue Tamate ? 
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Alfr. Se ramo !... 

Sm. Ebbene percliè allora per un capriccio di gio- 
vinezza , per un delirio di poesia, volerla immer- 
gere nel dolore ? 

Alfr. Perchè?... perchè nel mio cuore non vi ha lei 
solamente; ma un altro essere, che non è una don- 
na, SI beneun ideale, diesi scorge coH’occhio del- 
la mente. Un ideale, che dopoDio esige anche esso 
un culto da noi, e che ha dritto a pretendere il sa- 
crificio della nostra stessa vita nei supremi momen- 
ti, quando viene minacciato da una stolta tiranni- 
de ed oppressione. Quest’ essere , quest’ ideale, o 
signora, è la Patria ! 

Sm . Vi confesso, o Alfredo, che non vedo in tal mo- 
do la patria, e veramente per vederla così, dovrei 
avere la vostra medesima immaginazione bollente 
del fuoco della giovinezza , ed ispirata nelle stra 
vaganze della jiolitica attuale. 

Alfr. Non dispregiate, signoi’a, le mie opinioni, co- 
munque vi senibrasseio ! E questo un debito di 
cortesia verso il rispetto, che sento per voi , e pei 
vostri principii. 

Sm. (con irrilazione) Che! Forse vorreste chiamar- 
mi al dovere! 

Alfr. (con ira] Signora! 

Eie. (con ai/itazione ad .Alfredo) Mia Madre !... [ac- 
cennandola], 

Alfr. [ritornando in calma) Perdono!... Perdono!... 
SCENA QUINTA 
UN DOMESTICO e i precedenti 

fDom. (a t^manna) Una lettera pressante per lei. 

Alfr. (ad Elvira sotto voce) Ti ringrazio dell’impul- 
.so generoso, che ti ha mossa ad accordarmi il per- 
messo d’andare in Sicilia. 
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Eh. Non avrei mai potuto credere di comprometterti 
così gravemente neH’onore, attraversandoti la par- 
tenza . . Adesso lo voglio io medesima, perchè mi 
è cara quanto la vita la tua reputazione ; ma pri- 
ma che lascerai Milano desidero rivederti ! 

Alfr. Me l’hai scritto, ed eccomi qui ad obbedirti. 

eIv. e quando partirai?.... 

Alfr. {tira fuori l’orologio) Fra un’ora. A mezza not- 
te in punto debbo mettermi in viaggio, onde mi 
riuscisse d’eludere la vigilanza dei miei. 

Sw5. [dopo aver letto la lettera, con agitazione al 
domestico) Chi te l’ha data ? 

Dom. Il portiere , a cui fu consegnata da persona 
ignota. 

Sus. ( fra si^) Dunque egli insiste nella risoluzione 
della partenza ? E come asserisce d’amare mia fi- 
glia? "Tutti così questi giovani mendaci, e raggira- 
tori!... L’anonimo scrive che si è provveduto d’a- 
biti garibaldini, e che andrà via con una comitiva 
d’amici pel giorno undici. Siamo all’ otto... Ebbe- 
ne, arriveremo ancor questa volta a trattenerlo. 

Eh. (sotto voce) Alfredo te ne prego, ritorna, voglio 
vederti in abito militare ? Alla mezza notte ti a- 
spetterò. 

■ilfr. Ma come sarà possibile? Le portedi questa casa 
saranno chiuse a quell’ora ! 

L’/y.Non importa, entrerai dalla parte del giardino^ 
e con una scala a pinoli, che troverai laggiù pres- 
so il padiglione, t’introdurrai per questa finestra. 

Alfr. Elvira... Tu non mi tradirai !.. . 

Elv. R potresti supporlo ? 

Alfr. Verrò: intanto il segno perchè tu mi riconosces- 
si, saranno tre battute di mano... Siamo intesi!.. 

Eh. (con gioia] A meraviglia!... 

Alfr. Addio.... (indi volgendosi alla madre) Signora! 
i miei riguardi. 

Sus. (chinando leggermente il capo in segno dv sa- 
luto) Come sa fingere (si ritira anche il servo). 
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SCENA SESTA 

ELVIRA e SUSANNA 

Elt. Madre mia, tu sei sopra pensieri! 

Sus. E tu sei invece giuliva!... Meglio così!... 

Eh. Cile ti passa per la mente ? 

Sus. (fra s^) Bisogna ingannarla , onde non ricada 
nella sua solita tristezza... Elvira, tu non sai anco- 
ra cosa fosse atfetto materno ? Un giorno però me 
ne scuserai. Che vuoi ? quando mi si presentano 
certi dubbii, certe apprensioni, allora perdo il mio 
buon umore... Al vederti in così belle manifesta- 
zioni, in così dolci espansioni con Alfredo, penso 
che ci oblierai per sempre, non appena ti stacche- 
rai da noi. 

Eh. faiAraccmwrfo/aj Rassicurati, ciò non sarà mai. 
Per quanto ardente fosse ilmio amore per Alfredo, 
non dimenticherò il tuo affetto ed i miei doveri. 
Doveri!. . (frase) .Ma la risoluzione già presa li viole- 
rebbe crudelmente! tradirei entrambi i miei geni- 
tori, e con qual coraggio? .\ò è pur forza muta- 
re idea .... Piuttosto la morte che un simile de- 
litto! ... Ed Alfredo! ... Lo perderei .... I)io 
ispirami in questa terribile alternativa \ ... . ' 

Sus. Elvira, tu ricadi nella tristezza !... 

Elv. Ao, lasciami, vado a ritirarmi nel mio apparta- 
mento per piangere e pregare. 

Sus. Verro teco. Non voglio che resti chiusa nel tuo 
dolore. 

Eh. Te ne scongiuro, madre mia, lasciami sola. 

SCENA SETTIMA 
SUSANNA sola 

Eh ira, la sferza dell’ infortunio ti ha cominciato a 
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battere troppo presto. Alla tua et'i si scherza, 
gode il sorriso della giovinezza , tu invece piaffl 
sospiri. Fatai matrimonio ! ti trascinerà alla tmi- 
ba, ma io tua madre debbo salvarti, e ti salvélò 
Vedremo se questo pazzo da catena continuéma 
darti tormento , continuerà ad intorbidare colle 
sue follìe la limjìidezza della tua innocenza. 


SC.E.\A OTTAVA 




POMPEO e la precedente 


òì/.v. Ah! vieni a proposito, bisogna salvar nostra ■' 
figlia. 

Pomp. Elvira! • 

Sus. Si, bisogna salvarla dal precipizio, sull’orlo 
del quale ha già messo il piede. Un passo di più , 
e ne andrà dentro! Pompeo, noi siamo i veri col- 
pevoli di tanta sciagura, e noi saremo responsa- 
bili innanzi a Dio, se il matrimonio con Alfredo 
non s’ impedirà. 

Pomp. Impedirlo? 

Sus. Sì, impedirlo. Va subito a restituire il suo im- 
pegno al signor Armando. Noi pure ritiriamo il 
nostro. 

Pomp. Piano, piano, tu conà a vapore! Di che si 
tratta tìnalmente? 

Sìis. Si tratta che egli mentisce, quando assicura d’a- 
mare Elvira, ed eccotene le pruove, leggi, (eglipre- 
senta la Irttera. Pompeo legge ad alta voce ) Si- 
« gnora un amico, a cui è troppo cara la vita e la 
« felicità di vostra figlia, vi previene d’ un fatto , 

« che effettuandosi la gittererebbe nella massima 
« desolazione. Il suo fidanzato , per cui ella mo- 
« stra tanta idolatria d’affetto, questa mattina si 
« è fornito d’ abili garil)aldini , ed ha con taluni 
« suoi puntalo la partenza pel giorno undici »... 
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Per bacco ! questo è forte ! Hai ragione Susaiina! 

. Bisogna finirla per sempre ... Vern'i a momenti suo 
padre prima di rientrare a casa per darmi risposta 
d’ un certo affare dj. Borsa , e gliene parleremo 
seriamente. I.o (lisiint)egneremo del matrimonio. 
Disimpegnarlo ! Ed Elvira che farà! Starà sulla 
nostra risoluzione? Il cuore d’ una fanciulla non 
è cera, che sotto 1’ azione del fuoco perde l’im- 
pronta , che ne ha avuta. Come si farebbe a can- 
cellare dalla sua mente la memoria di lui? E con 
qual dritto dojm avergliela noi medesimi impres- 
sa? Maledetta'" gioventù ! Maledetta rivoluzione ! 
Maledetti tutti. . . . 

SCENA NONA 
ARMANDO e i precedenti 

Arm. Amico mio, siete in vena di maledirei Per ca- 
rità risparmiate me solo almeno 1 

Pamp. Signor Armando, voi arrivate opportunamen- 
te, fatevi avanti, e dateci le necessarie sj)iegazioni, 
che vi chiediamo. 

.Ir/H. Da me spiegazioni? 

Poinp. Si, 0 signore. Mi avete assicurato che vostro 
figlio ha smesso intieramente le strane idee di 
guerra , di campagna , di spedizione, non ù vero ? 

Arm. Verissimo. 

Pomp. Mi avete assicurato che egli pentito di quel 
trascorso giovanile vorrebbe a me presentarsi per 
chiedermene scuse , e che anela il momento di 
congiungersi ad Elvira ? 

Arm. Appunto. 

Pomp. Voi mentivate allora , e mentite adesso, leg- 
gete , e rispoTidetomi del contenuto di questa let- 
tera. 

Arm. ( la .scorre con celerità J È falsa : ve la scrive 
un vileneH’intenzione di rimestare la nostra ami- 
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cizia , la nostra reciproca stima. Ma giuro a Dio 
che non vi riuscirà. Son troppo forte della mia 
lealtà, perchè possa impunemente soccombere sot- 
to il peso di simile calunnia. Amici miei , rassi- 
curatevi: non date fede a queste infernali menzo- 
gne : mio figlio è un gentiluomo, e non verrà mai 
meno alla sua parola, ai suoi doveri: ve ne dò tut- 
te te guarentige. 

Sas. Dunque assicurate... 

Arni. Assicuro che (fuesta è un’infamia, e voi dovete 
creder me piuttosto che un anonimo. Chi non si 
presenta di propria persona , o col suo stesso no- 
me, a sostenere un’accusa, non ha dritto a fiducia 
alcuna. 

SCENA DECIMA 
ANTONIO e i precedenti 

An(. Signor padrone, la carrozza è all’ordine. Sareb- 
be tempo di ritirarvi, poiché fra pochi minuti bat- 
terà la mezza notte , e voi siete solito a quest’ ora 
di trovarvi in letto. 

Ann. Avanzati, Antonio, e rispondi con franchezza 
atta presenza di questi signori. Che ti pare d’ Al- 
fredo ? 

Ant Che me ne pare? Sembra un’agnellino! e in 
fede mia fa stupire. Lo si potrebbe ritenere co- 
me un modello di mansuetudine. Dopo quel- 
la scena , che ebbe il suo scioglimento sulle mie 
spalle, è talmente mutato da non riconoscersi più; 
modesto , umile , sofferente agli insulti , che gli 
si indirizzano, accetta con rassegnazione la parte 
dell’automa, che gli avete imposto, e passa i lun- 
ghi giorni in compagnia dei suoi amori. 

Sus. Pare impossibile ! 

Pomp. Tu Antonio , hai parlato d’ insulti , che gli si 
indirizzano , e in che consisterebbero essi ? 
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Ant. (scuotendo il cupo) Signore! abbiamo pur trop- 
po della cattiva gente nel nostro paese , la quale 
vuol mettere le mani da pertutto , e turbare la 
tranquillità delle famiglie oneste. Che cosa credete 
che si faccia ai giorni nostri? Si spinge a tutt’uomo 
la gioventù aIlaguerra,econ bassi modi, ed abbiet- 
ti... Circa ottocento son partiti da Milano, pare 
che basterebbero!,.. No, signore, se ne vogliono 
spedire ancora di più e come? incitandoli con del- 
le cartacce volanti, per le quali vengono chiamati 
vili e poltroni, tutti coloro, che restano ancora in 
città. E quanti neha avuto il signore Alfredo !... 

Pomp. E che ne ha detto? 

Ant. Se le ha sofferto in pace... Ma sta sera è stato 
così gravemente offeso , che io medesimo non sa- 
prei col mio sangue freddo ristarmi dalla vendetta. 

Arni. Un'altra novità ? 

Ant. Appunto. Ila ricevuto da parte del comitato 
delle donne milanesi una scatola di confetti , e 
piccoli fantoccini di legno con questo indirizzo 
« Air obbediente e modesto fanciullo Alfredino 
in premio della sua condotta scolastica e mo- 
rale ». 

Arm. Per Dio ! ora è troppo ! 

Pomp. Tn verità che è un insulto assai grave ! 

Ant. Eppure egli sorridendo gentilmente rispose : 
anche quest’altro in grazia di mio padree d’ Elvi- 
ra.... Indi ordinò di chiudere la scatola in una 
delle sue vetrine, come oggetto di galanteria. 

Arm. Bravo il mio figlio! non poteva condursi me- 
glio ! bravo davvero ! e voi ora che ne dite ?... 

^^mp I perdoni... ci eravamo ingannati. 

Arm. Andiamo, Antonio; voglio abbracciarlo, e mo- 
strargli la mia piena soddisfazione. 

Ant. Noi troverete , si è già chiuso nel suo apparta- 
mento per mettersi in letto. 
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Arni. Lo sentite ! ma si potrebbe desiderar di più in 
giovane sposo... Amico mio , adesso è tardi , non 
resta più tempo a trattare dell’ atTare nostro. Ri- 
mettiamolo a dimani... addio signora. 

SCENA UNDECIMA 

POMPEO e SUSANNA 

Pomp. (tira fuori V orologio) Per bacco ! èia mezza 
notte in punto ! Susanna andiamo anche noi a 
letto. 

Sus. Andiamo, ma non ho voglia di dormire. Le mie 
preoccupazioni non son del tutto cessate. 

Pomp. Rassicurati. Adesso non vi ha alcun dubbio . 
sulla sorte d’ Elvira. 

Sus. Il cuore d’una madre dubita sempre, e d’altron- 
de io non conto molto su questo improvviso mu- 
tamento d’Alfredo. La sua vivacità non mi pare 
svanita, sibbene infrenata. Guai a noi e alla figlia 
nostra so scoppiasse. 

Pomp. Andiamo , andiamo , il riposo darà tregua 
alle tue agitazioni. 

. SCENA DODICESIMA 
ELVIRA sola 

( Apparisce sulla scena, avvolta in un alato bianco 
aa camera, s’avanza sulla punta dei piedi per. non 
essere intesa ) L’orologio ha battuto le dodici; sa- 
rebbe r ora dell’ appuntamento 1 Dovrebbe essere 
di già arrivato... ( va ad origliare alla finestra, si 
sentono tre battute di inano , apre e vede Alfredo 
a mezzo busto in camicia rossa j Oh ! . . . sei qui 
mio bel guerrigliero 1 bada non ti fallisse il piede 
{ Alfredo salta sulla scena). 
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SCEXA TREDICESIMA 

ELVIRA ed ALFREDO 

Alfr. Eccomi a tc anima mia !... Sci contenta? 

Ora un abliraccio e un addio. 

Elr. Un’ addio ! Ti sbagli . . . Noi partiremo insie- 
me !... 

Alfr. Insieme?... Tu scherzi , non è vero? 

En\ Alfredo, verrò teco alia guerra. Se le altre don- 
ne spingono i loro tìdanzati sul campo di batta- 
glia , ciò è perchè sentono poco per essi. Ma io 
no.... non ti spingo, ti seguo per dividere teco la 
morte o la gloria. 

Al/r. l.a tua è follia di fanciullezza ! E potrei mai 
trascinarmi appresso fra i perigli , le solferenze, i 
disastri, un’ imbelle creatura ? 

Élr. Un’inil elle creaturf ! (lascia rader rahito hìan- 
cn , e conipariscc vestita da (jariljaldino ) Mirami 
bene adesso ! 

Alf- (con tutta l’ estasi dell’ ammirazione e dell’ amo- 
re) Elvira m’iiai vinto ! In un solo slancio di pa- 
triottismo divieni sublime ! Chi amerebbe tanto 
la patria? 

Eh.^lzi patria !... si l’amo, ma non più di tei 

Alf. E per me duncpie che fuggi i tuoi genitori e cor- 
ri oltre mare ad affrontar la morte 1 Oh no , non 
posso consentirtelo , resterò aneli’ io in Milano. 
Perderò volentieri la mia reputazione, il mio ono- 
re, sotlrirò Tonla e la vergogna, purché non si com- 

1 )ia il tuo sacrificio. Sì, Elvira, resteremo entram- 
)i dove siamo. 

Eie, Alfredo ! ti venisse meno il coraggio !... 

Alf. No, ma non posso permettere... 

Elr. Avanti , andiamo, l’uomo del mio cuore non 
deve essere tenuto per vile fra i suoi concittadini. 
Io non debbo arrossire di stargli al fianco. 
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Alf. Divina fanciulla 1 

Elv. {volgendosi verso l'appartamento dei suoi geni- 
tori) Padre mio , madre mia, non mi maleditel... 
Non mi maleditel.... Alfredo andiamo.... 

( corrono entrambi alla finestra). 


ATTO TERZO 

• Aceampamento garibaldino in Merà a 
quattro miglia da Hllazzo 

SCENA PRIMA 

Un romano, un siciliano, un veneto, un to- 
scano, UN NAPOLITANO, UN GENOVESE, UN LOM- 
BARDO, seduti a terra con bottiglie e bicchieri. 

Sic. Fratelli, bevete del vino di questa terra, ove son 
nato. 

Lom. Sì beviamolo pure, esso fa onore al tuo paese , 
e si ritiene fra i migliori d’Italia. 

liom. Viva la Sicilia ! . . , 

Sic. Grazie, amico mio, grazie del saluto, che innalzi 
alla mia terra natale : Abbiti intanto in ricambio 
un augurio per la tua Roma. . Ma che dico tua 1 . . 
No, Roma è di tutti gli italiani. La Città dei Cesa- 
ri, la città, che imperò su tutto il mondo conosciu- 
to, diverrebbe assai piccola, se fosse dei suoi soli 
cittadini. Ella forma 1’ onore, la grandezza d’ Ita- 
lia, riassume in se. l’intiera nostra vita nazionale , 
ella dunque rappresenta la patria comune. Came- 
rati voi die ne dite ? 

Tutti. Viva Roma degl’ Italiani! 
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Tos. Votiamo un brindisi alla sua prossima reden- 
zione I 

Sic. Si un brindisi , e poi un giuramento di vita o 
morte, di restar sempre uniti e compatti almeno 
sinoaU’uhima battaglia di liberti e d’indipenden- 
za? Fratello delle venete lagune, tu sei oppresso da 
malinconia! 

Yen. Sì , son malinconico alla vista di sì belle scene 
qui in Sicilia... Penso che fra non guari anche Na- 
poli e Roma saranno nostre, e per la mia Venezia 
intanto si ribadiscono sempre più le catene... Per 
S. Marco, l’Austria diviene ogni di più formidabile 
nei trincieramenti del suo quadrilatero. Noi non 
potremo sì presto assalirla. 

Tos. Allegro, allegro fratello, che per Dio— l’assali- 
remo. Alla prossima primavera l’aquila Italiana 
dal Campidoglio drizzerà il volo sulla adriaca re- 
gina, nè il moschetto , nè il cannone tedesco po- 
tranno coi loro fulmini arrestarla! .. Animo adun- 
que figlio della terra dei Manin, anche tu ritornerai 
libero ai tuoi focolari. 

Nap. Il gentile toscano è sempre amabile , dolce ed 
elegante nel suo idioma : udite come s’ esprime a 
meraviglia ! 

SCENA SECONDA 

CONTADINE con frutta e i precedenti, che si levano 
in piedi. 

Prima coni. Fratelli, eccovi delle frutta, le abbiamo 
or ora colte colle nostre mani 1 

Tos. Grazie, vezzose fanciulle; voi ci ricolmate di gen- 
tilezze. [ne gusta una) Per bacco hanno una fre- 
schezza ammirabile. 

Sic. È il sole , che brucia tutto , ma quando è di- 
sparso, la rugiada coi suoi benefici vapori rianima 
la natura. Queste frutta sono state colte da poco, e 
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si trovano fresche, perchè non ancora scottate dai 
calori del giorno. 

Tos. Grazie, grazie, vezzose fanciulle, voi ci confon- 
dete sempre con premure ed affetto. 

prima coni. \on facciamo che il nostro dovere, e in 
modo assai ineschino. Che cosa sono queste piccole 
offerte a fronteiiel patriottismo, da cui siete anima- 
ti? Si potrebbe il nostro chiamare ricambio col sa- 
crificio, che fate, della vostra vita per liberarci dai 
Borboni?.. 

Lom. Anche tu, brava ragazza, odii quella famiglia? 

Prima colli. ScVoAìo... 

Gen. Bravo! e mi sapresti dire perchè ? 

Primacont. Perchè è una famiglia di tiranni!.... Fa 
morirla gente nelle fortezze , nelle più tetre pri- 
gioni! Nel quarantotto fece incendiare (!ue(!el!e più 
belle nostre città Messina e Catania. In questa ri- 
voluzione ha fatto spianare Palermo, e massacrare 
o^ni sorta di gente senza pietà!... E che! non vi ba- 
sra ciò perchè tutta la Siiùlia odiasse a morte quella 
triste razza, e ne faccia le sue vendette ?... 

Nap. Bravo alla spiritosa isolana!... Ma queste altre 
ragazze sono pure animate dai tuoi medesimi sen- 
timenti ?... 

Un’altra coni. Sì! guerra al Borbone. 

[Tutte le donne ripetono lo stesso grido) 

Prima coni, [con sorpresa) Signore di qual paese voi 
siete ? 

Nap. Son di Napoli. 

Prima conU E come vi trovate in questo accampa- 
mento? 

Nap. Qual meraviglia !.. 

Prima coni. Signore, coioro che parlano come voi, 
sono i nostri più mortali nemici, son quelli, che 
hanno ucciso i nostri fratelli, incendiato le nostre 
città, sonqueglino, che ci combattono ancora la 
giù in Milazzo. 
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Nap. Ragazza mia, coloro che parlano col mio stes- 
so accento son sette milioni di cittadini, tutti in- 
felici, flagellati dalla medesima sferza , che bat- 
te voi. Fra questi ve ne ha cento mila, che il no- 
stro comune tiranno strappa violentemente dal 
seno delle proprie famiglie, e^li educa al sacco , 
alla rapina , al sangue , alla ferocia , e colle ar- 
ti più line d’ oppressione, rivolge contro di voi, e 
contro di noi stessi per ischiacciarci con tutto il 
peso della sua prepotenza. . . 0»i almeno nella 
tua isola raramente s’ incontra che il soldato com- 
batte il padre, il fratello, l’amico d' infanzia, co- 
me avviene in Calabria , negli Abruzzi e daper- 
tutto presso di noi. Qui nel crescere un bambi- 
no non si cresce uno strumento di dispotismo, 
un nemico, un proprio carnefice, ma un prode, un 
generoso, che può un giorno, se voglia, rivendica- 
re la libertà dei suo paese, e ciò perchè? .... perchè 
voi non pagate come noi alla tirannide anche il 
tributo di sangue. 

Rom. Bravoal fìgliodel Vesuvio! eglièil più spedito 
oratore della partila ..! Votiamogli un brindisi.... 

(Tutti coi bicchieri in mano toccano e betono) 

Prima coni. Voi dunque soffrite la nostra medesima 
oppressione! . . . Noi povere schiocche della cam- 
pagna credevamo intanto che foste gli oppresso- 
ri. .. . Perdonateci. . . 

Nap. Gli oppressori vostri e nostri son quelli, di cui 
ti ho parlato. Sebbene pure vi sarebbe a dire cl>e 
ve ne ha taluni fra loro, i quali chiusi in se stes- 
si piangono le sventure comuni. Eglino sono più 
infelici assai di noi, perchè trascinati da un pre- 
giudizio militare ritenuto siccome onore e dove- 
re, col cuore sanguinante di profondo cordoglio 
stendono il braccio parricida contro il proprio pae- 
se! ... Ah! ... se arrivassero a intendere che il 
soldato non serve all’ uomo... ma alla patria. ... ! 

à-kk 
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TtiUe. Bravo al figlio del Vesuvio! Bravo davvero! r 

Prima coni. Come parla bene! Ed io 1’ avea otte— 
so! . . Oh perdonatemi , perdonatemi signore!.. 

^ap. Dunque adesso non crederai più che noi napo- 
litani siamo i vostri mortali nemici? . . . 

Pr ima coni. No. . . Ve lo giuro ! 

Sic. Fratello, il basso popolo dell’isola vive in que- 
sta credenza, e ritiene per suo oppressore chiun- 
que parla coiraccento del gregario borbonico. Ma 
si disingannerà per Dio. . . Qui una stretta di ma- 
no, alleanza fra noi contro il comune tiranno, che 
a disegno versava tali idee, onde mai ci intendes- 
simo, ed egli fosse l’arbitro assoluto dei nostri de- 
stini. 

iVa/i. Si, una stretta di mano alla presenza di que- 
sti nostri connazionali , che cos'i degnamente rap- 
presentano sul campo di battaglia le loro provin- 
ce ! Da Scilla a Cariddi sia unico il pensiero, uni- 
co il sentimento, unico il grido di rivoluzione. 
Viva r unità , la libertà, l’ indipendenza! Viva l’I- 
talia in Roma! 

(Tutti fanno eco a quei gridi.. . Si sentono dei toc~ 
chi di tromba). 

Gen. Udite! è la chiamata alle armi! . . . 

Prima coni. Noi ci ritiriamo in Meri. Potrebbe dar- 
si che cominci oggi medesimo 1’ attacco e qui fa- 
remmo confusione! . . . 

Sic. Sì, brave ragazze, ritiratevi, e sesentireteil rom- 
bo del cannone, che annuncia la festa di ballo, 
mandateci quanti più giovani potrete raccogliere. 

Prima coni. Festa di ballo! e come' si darà se vi 
mancano le dame. 

.Sic. Eccole !... Le carabine son le dame della no- 
stra festa , e il cannone colla sua voce alto tuo- 
nante t; il maestro di sala, che dirigerà il ballo e 
chiamerà le quatlriglie. 

Toscano. Bravo all’ immaginoso tiglio dell’ Etna. 


.r* 
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Prima coni. TUioiia fortuna fratelli , e coraggio. 

Tose. Voi pregherete intanto il geniodelle battaglie, 
onde ci assista. 

Gen. Si che ci assisterà ! Egli è con noi , e pugnerà 
alla testa delle nostre squadre. 

Tutti. Viva il generale (si ritirano le contadine], 

SCENA TERZA 
I precedenti meno le donne 

Nap. Non vel diceva fratelli, che oggi ci attacchere- 
mo coi nemici? 

Tose. E d’ onde 1’ hai capilo? 

jXap. Via non mi dar 1’ onore della scoverta, poiché 
non è gran cosa, i ciechi stessi 1’ avrebbero vedu- 
to. .. . Son due giorni che papà Garibaldi va at- 
torno a queste colline per osservare la posizione 
del campo regio ! . . . . Ieri fu per quattro lunghe 
ore sulla sommità di S. Lucia , ove mi si dice ab- 
bia con piena soddisfazione tutto esaminato. Vide 
il fianco più debole del nemico ed esclamò: con 
una puntata ben risoluta verso quel lato noi en- 
treremo in Milazzo! . . . L’occhio suo brillava di 
gioja liso sempre su quella direzione : col pugno 
sinistro stringeva V elsa della spada, e col de- 
stro agitava quella magica bacchetta , che nel 
mezzo fitto della mischia, quando la sorte delle 
armi è ancora indecisa, spazza il terreno di caval- 
li, di cavalieri , di fanti e d’ artiglierie. 

Sic. Oh ! quella bacchetta è un gran talismano , ed 

10 per Santa Rosolia ! ne ho veduto de’prodigii. 

Nap. Dopo (luellu scena , alla (|uale furono spettato- 
ri migliaia di gente, rimpiendo l’aere d’ entusia- 
siastiche acclamazioni gli si offri da desinare. Ri- 
spose che non avea gran fatto voglia; accettò so- 
lamente del pane asciutto e del vino , dicendo che 

11 pranzo lo farebbe oggi in Milazzo. 
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Tose. Se così disse, così sarà. Oli! le parole di qiiel- 

1’ uomo son fatidiche. . . ■ . i 

Nap. Ieri sera poi mi assicurò uii mio amico del suo 
stato maggiore che egli abbia detto; tigliuoli, noi 
troveremo in questo attacco una pertinace resi- 
stenza, perchè qui si è riunito il fiore della trup- 
pa regia per tentare un colpo di testa. Ci costerà 
forse del sangue prezioso questa vittoria! Ma ci 
aprirà le porte di Messina, ci appianerà il passac- 
elo sulla terra ferma (Si odono nnori altn tocchi 
di tromba, di tamburo, e suoni di banda). 

SCENA QUARTA 


UN CAPITANO e i precedenti 

Cap Cdovanotti al vostro posto , ai vostri battaglio- 
ni il generale passa in rassegna il campo. 

(Tutti corrono ad armarsi) 

Gen Capitano , si va forse all’ assalto ? 

Cap. No , al più si potrebbe uscire per una sempli- 
ce esplorazione. . 

Nap Via capitano siate franco , poiché noi tutto sap- 
piamo. Oggi si deve entrare in Milazzo. 

Cap. Potrebbe darsi ... Ma lesti intanto. 

Tuffi, farwati' Eccoci pronti. 

Sic Fratello prima d’ andare via vuotiamo queste 
due bottiglie che restano , a chi lasciarle ? 

Nap Si vuotiamole con un altro brindisi alla nostra 
Gloria, alla nostra libertà! Capitano, questo 6 il 
nostro caffè del mattino, ne vorreste anche voi? . . 
Cap. Grazie , ne beverò un sorso {si mesce il vino 

toccano e bevono) , vi 

Tutti. Il nostro condottiero I . . . r«- 

vn la conilclo rosso! . . . 
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SCENA QUINTA 

ALFREDO ed ELVIRA appariscono avanzandosi len- 
tamente e r una appoggiata al braccio dell’altro. 

Alf. Quanto non sarebbe stalo meglio , se tu fossi ri- 
masta a casa in grembo ai tuoi genitori? 

Elv. E perchè? . . . Comincio forse ad infastidirti? 

Alf. Infaslidirmi ! ... Ohi no, tu invece mi solle- 
veresti lo spirito abbattuto , mi rianimereste ritem- 
prandomi alla forza della fatica delle marce, del- 
la sete, dei calori di quest’ ignea terra; ma il 
pensiero d’ averti mio malgrado strappato alle cu- 
re della tua famiglia, alla tenerezza materna, è ta- 
le da togliermi fìn’anche quello entusiasmo, quel- 
lo slancio, che spinge la gioventù sulla palestra 
della gloria e del patriottismo a traverso i maggio- 
ri rischi e perigli della vita. 

Eh. Dimmi, Alfredo, chi ti ha trascinato su questa 
via tanto ignota al tuo cuore? È stata forse uma- 
na seduzione? 

Alf. No , solamente un’ idea , una grande idea, quel- 
la che ha trascinahJ gli altri, la patria! 

Eh. Ebbene, che risponderesti a colui, il quale ti di- 
cesse essere stato un uomo, che ti ha travolto in 
questi disastri, se pure fossero tali? 

Aìf. Che egli è un folle 1 

Eh. E allora rispondo a te pur così! Anche tu sei 
un folle, se credi che per tua seduzione io fossi 
qui venuta. Alfredo, se la patria è stata quella, che 
ha ispii-ato te ad abbandonar la fortuna della ca- 
sa tua , la felicit:"!, che otfre la nostra Milano alla 
gioventù , ad abbandanar sin anco il padre ! l’a- 
more ha ispirato me a seguirti, lasciando^ nella di- 
sperazione gli sventqj’ati genitori. ... È dunque 
tutta mia la colpa, nò debbe che sopra me sola 
j’icaderne la pena? 
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Alf. Generosa fanciulla, potessero somigliarti le al- 
tre ! Potessero amare così come te 1 .... Allora 
la terra non sarebbe più una boscaglia d’ umane 
l>elve, che si divorano fra loro : la donna diverreb- 
be la vera nostra poesia, quella poesia , che ingen- 
tilisce gli spiriti, e li rende migliori. — Il cuore 
dell’ uomo, o Elvira, è come la tua arpa, il cui 
suono risponde alla mano , che la tocca ; a te dà 
note d’ amore e d' innocenza , a me quelle del- 
l’ ira e della vendetta 1 Ma che dico ! vani pensie- 
ri stolte aspirazioni son queste 1 il mondo an- 
drà avanti come è sempre andato, el’ umana raz- 
za si dilanierà, si suiciderà, finché non cesserà la 
lunga ed implacabile lotta del bene col male .... 

Elv. A monte queste idee, che ci rattristano entram- 
bi 1 Io ricorderò sempre con dolce emozione la no- 
stra improvvisa fuga da Milano e la felicissima tra- 
versata da Genova a Palermo! Quanto romantici- 
smo, quanta soavità e delicatezza di sentimento 
non si compendiano in quella corsa ! . . 

Alt- Eppure tu fosti sempre melanconical . . . 

Elr. Che vuoi? era la novità d’ una vita così variata, 
così fiorita d’avventure, che mi teneva muta. Era 
pure la impressione del primo distacco dai miei 
più cari... Pensavo e penso tuttavia ai miei geni- 
tori nello svegliarsi l’indomani senza di me! Infe- 
lici! quanto avranno sofferto! E chi sa se non sie- 
no anch’eglino sulle nostre tracce!... Chi sa se un 
giorno non celi vedremo qui comparire d’innanzi? 

Dio! questo presentimento mi trafigge nel più 

vivo del cuore! . .{Si sentono nuovi altri tocchi di 
tromba-, volontari armati corrono attraversando 
la scena). 
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SCENA SESTA 
IL LOMBARDO 6 i precedeoti 

Lom. (in fretta) Giovanotti, avanti , il generale si è 
messo in marcia . 

Alf. (con sorpresa) Corrado! tu qui ? 

Lom. (con maggior sorpresa) E tu, Alfredo, come fra 
noi ? 

Elv. (St ravviluppa nel suo mantello bianco , e vol- 
gendosi altrove esclama!) Mio Cugino. 

Alf. Corrado, qual buon genio ci fa incontrare in un 
campo militare dopo un anno di separazione 1 

Lom. Partendo la gioventù bresciana, ne son partito 
anch’io. Tu sai quanto fossi stimato in quella città, 
ove mi trovo da otto mesi per ragion d’ impiego. 
Avrai saputo per mezzo di mio zio tuo futuro suo- 
cero quante conoscenze ed amici m’ abbia acqui- 
stato in sì breve tempo di residenza. Or bene tut- 
to avrei perduto se fossi colà rimasto, avrei avvili- 
to il mio nome, il mio paese, Milano!.. Ma tu in- 
tanto come va che ti trovi qui? 1 nostri milanesi 
della brigata Medici m’aveano assicurato che facevi 
parte della loro spedizione e t’ eri iscritto nell’ae- 
ruola mento, e poi per circostanze d’ amore avevi 
mancato all’impegno.. Anzi si racconta una certa 
storiella con frizzo e caricatura se vuoi. Si dice che 
le lagrime della tua leggiadra Elvira , mia cugina , 
ti avrebbero intenerito sino al punto da farti pas- 
sar sopra ad ogni dovere. 

Alf. Corrado, è vero tutto ciò, ma adesso io ed Elvira 
abbiamo riparato al disonore, sicché spero che 
tutte le storielle spiritose ed umoristiche cesse- 
ranno di ripetersi più. 

Lom. Hai avuto dunque dalla medesima il permesso 
di partire? Tanto meglio! bravo alla cugina, ella ha 
fatto il suo dovere, ha imitato le altre donne del 
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nostro paese. Alfredo, anch’io amo alla follia una 
peritile oresciana, e ne sono riamato ugualmente f 
Ebbene, quando si parlò di spedizione, m’indirizzò 
il suo ritratto con queste parole, che vi scrisse sul 
dorso; Partite, e la mia immagine vi seguirà da per- 
tutto ». Avrà forse Elvira praticatolo stesso! . . 

EU'. [Non potendosi pih rattenere si rivolge a lui , e 
scuoprendosi esclama) No, ella ha fatto di più! 

[Corrado arretra dalla sorpresa) 

Atf. Rispondimi adesso, quanto può valere un ritrat- 
to, a fronte di una simile abnegazione ? 

[Cor. {Nulla osa rispondere, è ancora confuso!) 

Eh. [avanzandosi gli stritì^e la mano) Cugino, mi fa 
jiiacere d’incontrarti qui, e ne resto sorpresa nello 
stesso tempo , poichò io ti riteneva ancora a Bre- 
scia, al tuo utlìcio, non credendoti adatto a portare 
le armi. Ora comprendo che tu possiedi un nobile 
cuore, ed in tal caso la partita viene appianata, con- 
venendo entrambi di esserci ingannati a vicenda 
sul conto nostro. 

Lom. Elvira, il tuo mi sembra un prodigio, e quasi 
non presterei fede ai miei occhi, alla mia stessa 
mano, che stringe la tua! tu sei una sublime crea- 
tura !... 

£/r. Oh! basti così.. 

i.om. Ma quando siete arrivati ? 

Alf. Appunto ieri. 

Lnm. 15 come non ci siamo prima riveduti ? 

Alf. Abbiamo ottenuto un alloggio in Meri, ove ella 
ha potuto riposarsi dalla lunga marcia battuta, ed 
io le sono stato sempre al fianco {continuano i toc- 
chi di trombe, e di tamburi, passano carrettelle con 
munizioni da guerra, volontarii al passo di corsa 
percorrono la scena gridaiido : Viva l'ItaliM). 

Sottuf. Fratelli che più aspettate? è cominciato il 
fuoco degli avamposti, lèsti andiamo a rafforzare te 
nostre fila {e corre via). 
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Alf. Corrado, andiamo: Elvira si ritirerà a casa -di 
(juclla gentile famiglia , che ci ha albergati , an- 
diamo. 

Elt. No, per Dio! te lo ripeto, io voglio seguirti. 

Alf. Ohi te ne scongiuro, resta : la tua compagnia- ci 
darebbe anche impaccio. 

Elv. Nò, voglio seguirti. Credevi forse che io avessi 
fuggito la casa paterna pel solo capriccio d’ un 
viaggio ? 

Lom . Elvira, ma tu pensi a ciò che fai? capisci che so- 
pra un terreno d' azione non si rispontle che della 
propria vita ? 

Eh'. E che importa ? io voglio seguirti. 

Alf. {con mmrezzd) Tu vuoi cosi? Sarò io allora che 
cederò a te, sarò io che alle tue follie sacrificherò 

il mio onore Restiamo entrambi dove siamo, e 

poi sia di me ciò che vuol Dio!... Corrado, va dove 
ti chiama il dovere, e rimpiangi la mia eterna sven- 
tura. 

Eh. {trascinandoloj'So, no, Alfredo, tu pure vi andrai 
ed io ti seguirò. 

SCENA SETTIMA 
POMPEO, ed i precedenti 

Poni, [aì'anzando.fi mesto, e in atto d' asciugarsi gli 
occhi]. Me infelice I . . e dove trovarla? Ilo già tra- 
versato tutto il campo da un capo alT altro , e non 
la rinvengo ancora ! .. 

Elv. {ad Alfredo). Andiamo , non vi è più tempo da 
perdere... 

Pom. {a quella voce dà in un soprassalto, le corread- 

dosso, la ricono.sce ed csc/etma } Elvira! Figlia 

mia?... . . 

Eh. {di’ è pietrificata ... Il padre .seconda i pnnu 
moti della natura, e se la stringe al cuore . . . 
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Alf. Egli qui!... 

Cor. Mio zio!... Alfredo, rispettiamo la grande emo- 
zione di questo incontro!... Esso ci dà tutto l’agio 
d’andarcene inosservati. 

Aif. Si partiamo... Ora a lui 1’ impedire un disastro. 
Nobile creatura addio... addio... 

SCENA OTTAVA 

ARMANDO ANTONIO 6 i precedenti 

Alfredo nel volgersi indietro per dare il passo a cor- 
rere verso la battaglia s’incontra sul riso del pa- 
dre. Arretra immediatamente , ma non è piu il 
caso disfuggirlo, poiché Antonio gli salta addosso. 

Ant. Eccolo qui finalmente!... 

Alf. Lasciami disgraziato !... 

Ant. No, non mi fuggirete più!., abbiamo troppo sof- 
ferto per le vostre leggerezze; ma ora, ora dalle mie 
mani non uscirete che quando sarò morto. 

Alf. Disgraziato! vorresti dunque essere ucciso? [tira 
fuori il pugnale) 

Arm. [gli e subito sopra, e glielo strappa] Maledetto, 
maledetto, e non comprendi che uccideresti colui, 
che ti salva la vita?... [Si sentono dei colpi di can- 
none, e dei gridi lontani] 

Alfr. Oh lasciatemi, lasciatemi. 

Eiv. (nVif^cn e) Alfredo [sivolge^ indietro, lo vede .stret- 
to dai SUOI}. Anche lui!... È perduto!. .Non gli re- 
sta che morire per isfuggire all’onta. 

Alf. { dibattendosi convulnvamente fra le braccia del 
padre, e d’Antonio) Lasciatemi, lasciatemi.. 

Arm. No, tu non andrai a batterti... Se puoi passa sui 
nostri corpi [si sentono nuovi altri colpi di can- 
none). 

Alf. {nell’ira alza il pugno sulla testa del padre) Vec- 
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chio codardo io ti schiaccio! . . . ( Dalle bocche di 
tutti esce un grido di spavento. .Alfredo n’ è terri- 
bilmente scosso , ritira il braccio , ma con segni 
di frenesia). 


ATTO QUARTO 

In micino nella medealma sala del 
signor Pompeo. 


SCENA PRIMA 

UNA CAMERIERA, SOla. 

Madonna mia! non mi fido più di resistere ancora in 
questa casa... Se non avessi troppa stima perla si- 
gnorina Elvira , che amo siccome una sorella , ne 
sarei già andata via. ..Non si passala vita che pian- 
gendo e sospirando sempre .... Non si dorme, non 
si riposa da ben quaranta giorni... Oh non ne pos- 
so più, son molte le lagrime e i sospiri, che mi op- 
primono in modo, da spezzarmene il cuore. 

SCENA SECONDA 
UN DOTTORE 6 la precedente. 

Dot. È permesso? 

Cam. Favorisca, di chi va in cerca? 

Dot. Del signor Pompeo B. . . . Avessi forse sbaglia- 
to r indirizzo? 

Cam. Nò, egli abita qui. . . ma nel momento non 
serebbe visibile. . . . Perdoni , certe gravi sventu- 
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re (li famiglia lo pr(X)eeupano in guisa da non per- 
mettergli di ricevere alcuno. 

Dot. Sia pure; ma per me è un altro il caso; vengo 
da Firenze a spron battuto , chiamato da lui me- 
desimo ! . . . . 

Cam. Sarebbe forse il dottore , che s’ aspetta da due 
giorni ? 

Dot. Appunto, duncjue annunciatemi, e presto. 
SCENA TERZA 
DOTTORE solo. 

Certo che raflfare deve essere abbastanza serio ; poi- 
ché non si resta soddisfatto dei medici milanesi , 
i quali sono bravi anch’ essi e di grande reputa- 
zione. Vedremo. . . . vedremo che sarà mai. 

SCENA QUARTA 

POMPEO , SUSANNA , LA CAMERIERA , 6 il precedente. 

Cam. Ecco i miei padroni (c si ritira). 

Doti. (.?’ inchina leggiermente consertando il suo 
contegno ! 

Pomp. Signor dottore, siete tìnalmente arrivato : vi 
attendevamo da ben due giorni. 

Dott. Ho ritardato per taluni accidenti incontrati 
nella traversala degli Appennini. La diligenza in 
uno sbalzo si fracassò tutta quanta, e si dovè cam- 
biare il legno per continuare il viaggio. Su Bolo- 
gna poi mi fermai per riposarmi alquanto. Che 
volete? non era stalo mal abituato a si lunghe cor- 
se. Ma parliamo delle cose vostre, poiché ne a- 
vete tanta premura. . . 

Pomp. Accomodiamoci, si tratta d’ una lunga rela- 
zione {Prendono le sedie ^ seggono) 
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Potiìp. Signor dottore, ho una figlia bella, elegante 
e tresca d’ anni. • 

Sns. É una rosai . . . 

Pomp. Una tìglia, cui ho dato la più squisita educa- 
zione nella musica, nel disegno, nelle lettere. 

Sus. Figuratevi in che modo, essendo 1’ unica no- 
stra creatura. 

Pomp. L’ ho cresciuta con tali affetti, con tali cure 
come si crescerebbe un fiore nei più gelidi climi 
del nord! . .. Quanti affanni , quante pene, quanti 
sacritìci non mi costa 1 

Sus. Fino al punto che noi non viviamo che per lei 
solamente. 

Pomp. Nel mese di gennaio, il primo giorno dell’ an- 
no , il sig. Armando P. ricco possidente milanese 
si presentò a noi chiedendola per P unico suo tì- 
glio Alfredo, giovane abbastanza culto e 'di buo- 
ni costumi. Acconsentimmo, e perchò il partito 

' ci parve convenevolissimo , e perchè avevamo os- 
servato in Elvira della simpatia per lui. 

Sus. Così non fosse stato! . . . 

Pomp. Per tre o quattro mesi noi fummo contenti 
della condotta dello sposo, tanta era la stima, e 
il rispetto, che ci deferiva.. Oh ! vi assicuro , fu- 
rono quelli, giorni di paradiso. 

Sus. Come disparvero! . . E quanto ora non ci co- 
stano cari! ... 

Pomp. Sul giugno però, signor dottore, incalzando 
sempre più gli avvenimenti delta Sicilia, voi sape- 
te quali sventure non cagionarono qui sul conti- 
nente! . . . Da tutte le città italiane correva la gio- 
ventù a rafforzare le fda della rivoluzione ! • • ■ Fii 
allora che si chiuse per noi quel periodo di felici- 
tà , siccome un atto di dramma teatrale, e rialzan- 
dosi la tela ci trovammo in uno svolgimento di 
scene tutto affatto diverso . . . Alfredo ispirato nel- 
le frenesie giovanili del tempo, tentò partire an- 
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eli’ egli e qui comincia la serie dei fatti che mise- 
ro capo alla catastrofe, nella quale ci troviamo. 

Dot. Dunque riuscì a partire ? 

Poni. Perdonate, lasciatemi continuare . Miracolosa- 
mente s’impedl la partenza; ma ci costò molte la- 
grime. Pareva tutto finito, anzi inseguito dalla con- 
dotta, che tenne per parecchi giorni, ci rassicu- 
rammo delle sue intenzioni, e ci addormentammo 
sul nostro trionfo con tale abbandóno, come se più 
nulla ci fosse rimasto a sospettare. Ohi dottore, 
noi fummo troppo creduli : fidammo troppo sul 
colpo , die s’ era portato contro la risoluzione di 
quel disgraziato , e una mattina, allo svegliarci , ci 
trovammo ingannati, traditi. 

Dot. Egli era partito ! 

Pom. Si partito, trafugando la figlia nostra ! 

Dot. Per Dio !.. 

Pom. Immaginate ora voi qual terribile disperazione 
abbia lanciato nel nostro cuore questo inqualifica- 
bile delitto... Non so come ne rimanemmo in vita! 

Sits. Dolorosa rimembranza!.... Voi al solo racconto 
ne siete scosso, o dottore. Or bene figuratevi quel 
che sia avvenuto i noi ! ... Io per vari giorni lot- 
tai contro la morte , che volea decisamente ingo- 
jarmi, e ne sarei restata vittima scia Provvidenza, 
che veglia suU’infortunio, non mi avesse raddop- 
pialo le forze e il coraggio. 

Dot. Ma quale risoluzione avete allora preso?.. Biso- 
gnava decidervi ad un partito !... 

Pom. Lasciai mia moglie in piena balia del dolore, e 
corsi dietro a lei nella lusinga di raggiungerla sulla 
via. Arrivato a Genova m’incontro nel signor Ar- 
mando, il quale pure correva sulle tracce del figlio 
col suo domestico. Nulla sapeva della fuga d’ El- 
vira, supponeva ebe lo sciagurato fosse solo fuggi- 
to. Piangemmo insieme, 1’ uno nelle braccia del- 
r altro sulla pubblica strada , alla presenza d’ una 
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vile ciurma{>lia, che osò schernirci, e che noi ma- 
ledicemmo. Indi ci recammo al porto e là ci si dis- 
se che erano partiti per Palermo da hen quattro 
ore. Non vi descrivo il nostro dolore, la nostra dispe- 
razione a quella notizia, poiché supera le mie forze. 
Dici che momento d’angoscia! al solo ricordo mi si 
spezza il cuore !... 

Dot. Rimaneste lì a piangere sulla vostra sventura ? 

Pont. No, per fortuna dopo qualche ora si vide arri- 
vare un vapore inglese diretto per la Sicilia. Era 
carico d’armi , e veniva a Genova per piccole ope- 
razioni di commercio: ci si fece pagare al più caro 
prezzo l’imbarco, e dopo non molto guadagnammo 
il mare. 

Dot. Non foste del tutto disgraziato 1 

Pont. Come parca lento il corso del giornol lun- 
ghe le notti 1 Stavamo immobili come due statue 
sulla prora del legno por iscuoprirc (jualche cosa su 
quell7mmensa superficie bianca, di cui mai si ve- 
dea il confine, e l’occhio tremolo, errante, si smar- 
riva nella grande vastità dello spazio senza mai tro- 
vare il più impercettibile punto, dove fermarsi .... 
Durò due giorni questa penosa agonia!., fìnalmen* 
te arrivammo a Palermo. 

Dot. Fu là che li rinveniste? 

Pont. No. [con un sospiro) S’erano già messi in mar- 
cia sopra Milazzo. 

Dot. E allora ? 

Pont. Partimmo anche noii Sarebbe lungo descrivervi 

S [nella corsa di cento miglia, solo vi dico che perla 
atica e la stanchezza dovemmo fermarci tre volte 
colla febbre addosso! Finalmente dopo quattro gior- 
ni entrammo nelcampol... Eravi la gioventù tutta 
in armi osi disponeva all’attaccol.. Se non li aves- 
simo trovati tra un’ora, li avremmo per sempre per- 
duti — l'ensammo dividerci , e così traversare il 
campo in due opposte direzioni, talché l’uno, o 
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l’altro di noi li avrebbe più facilmente sorpresi .... 
Dottore, già inoveano i battaglioni airassalto, e noi 
ancora in cerca di loro.. Io piangeva come un fan- 
ciullo, e m'era balenata alla mente 1’ idea del suici- 
dio, quando in un’ angolo dell’ accampamento mi 
parve sentire la voce di mia figliai Corsi là , onde 
la voce venia, e la ritrovo in abito garibaldino col 
suo fidanzato in atto di trascinarlo alla battaglia. 

Dot. Pare incredibile ! 

Pom. Poco dopo sopraggiunse il signor Armando col 
domestico, e fu sorpreso Alfredo. Tentò svincolar- 
sene, fu dapprima impossibile, lottava contro due 
uomini,! cui sforzi sembravano disperati, concen- 
trando nelle braccia tutta la loro vita. Ma in seguito 
andato in eccessi di frenesia riuscì a fuggire, e rug- 
gendo come un leone s’avventò contro chi volea at- 
traversargli il passo. Indi disparve lasciando l’ in- 
felice padre più freddo d’un cadavere 1 

Dot. E’ una storia assai dolorosa I... 

Pom. Dopo la battaglia , intesi cbe Alfredo era stato 
gravemente ferito alla testa, e ancora demente. Mi 
convenne non parlarne più ad Elviral E quando le 
dissi cbe bisognava ritornare a Milano, ella mi ri- 
spose: dunque è mortol Io non profferii parola, mi 
parve meglio lasciarla in quell’idea che scuoprirle 
la verità. Abbandonammo la Sicilia, ed eccoci qui 
da quaranta giorni in casa. Elvira conserva tutta- 
via il suo triste silenzio, e la vita intanto le vien 
sempre meno. 

Dot. Ed Alfredo ?.. 

Pom. Ancor là, ferito, e demente. 

Dot. Infelice!.. 

Pom. Ho consultato sin oggi tutti i medici della Lom- 
bardia, e nessuno ha saputo salvarmi la figlia. Ora 
a voi. 

Dot. Assicuratevi che tenterò tutti i mezzi , tutte le 
risorse della scienza per salvarla. Il racconto , che 
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mi avete fatto sull’origine del suo male, mi ha po- 
sitivamente interessato. Assicuratevi che sento d'a- 
marla non meno di voi. 

Porri. Debbo nell’ istesso tempo prevenirvi che, sic- 
come ella si è infastidita dei medici e delle medi- 
cine, vi presenterò in qualità d’amico. 

Boi. Fate pure. 

Pom. Susanna, va a dirle che un amico mio toscano, 
arrivato or ora da Firenze, desidera conoscerla. 

Sus. Vado subito. Dottore ve la raccomando. 

SCENA QUINTA 
IL DOTTORE, E POMPEO 

DoC Signore, vostra figlia ha bisogno di piangere per 
salvarsi, ed io spero di riuscirvi. Lasciate quindi che 
faccia a modo mio. 

Pom. Si, fatea modo vostro. Vel’ affido senza alcun 
dubbio, poiché mi dite che l’amate al par di me. 

Dot. Oh! VI assicuro che ella mi interessa positiva- 
mente, malgrado non l’abbia ancor veduta. 

Pom. Vi sembrerà un’angelo, un fiordi paradiso, un 
fiore però, che sta chinando il capo sullo stelo per 
difetto di vita. 

Dot. Animo! noi lo raddrizzeremo. 

Pom . Eccola. 

SCENA SESTA 

ELVIRA (in àbito nero) e i precedenti 

Eh. [abbassando lievemente il capo, si ferma sull’ in- 
presso) . 

Pom. Elvira, questo signore Fiorentino , che ho l’o- 
nore di presentarti, è un mio intimo amico, quegli 
appunto, di cui ti ho tenuto spesso parola, Edmon- 
do Foliero. 

5 
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Dot. Là giù in Firenze ebbi notizia che il mio Pom- 
peo ha una bella ed elegante figlia ; appena qui 
arrivai, non pensai che di conoscerla tosto. 

Elv. [con modestia] Forse un giorno lo fui ; ma ora 
tutto è disparso , e nel mio viso non si scorge che 
l’ impronta del dolorei . . Perdonerete quindi, se 
malinconica e trista sia questa presentazione. 

Dot. Perdonarvi!.. Ma che forse àvvi ]iretesa al mon- 
do di forzare a ben altro sentimento un cuore di- 
sposto alla mestizia?.No, signorina, ciò che iq ose- 
rei sperare da voi, si è che in grazia dell’amicizia, 
che mi lega a vostro padre , vogliate concedermi 
quella famigliarità , alla quale non si può aver 
dritto che dopo una lunga ed intima conoscenza. 

Elv. [levando il capo) Siete molto gentile, signore 
Edmondo; ma a che vi servirebbe la mia familiari- 
tà? L’è quella d’una donna oppressa da sventura. 

Dot. Voi ? Alla vostra età parlate di sventure! •. Ohi 
ma io dunque ho torto di stimarmi il più disgra- 
ziato fra gli uomini? trovo che ben altri ve n’ha 
sulla terra come me !.. 

lì'te. Che!... Voi pure infelice? 

Dot. Anch’io, signorina, anch’io infelice...! Sui qua- 
ranta anni, vedete, piango la perdita del più caro, 
del più prezioso oggetto del mio cuore 1 Piango la 
morte di una giovane moglie, dopo tre anni di ma- 
trimonio!.. [s’asciuga gli occhi). 

Elv. [il’ è commossa) 

Sus. (.sotto voce) Dottore, voi ce la rattristate di più!. 

Pom. {.sotto voce) Silenzio, lascialo fare. 

Elv. Signore Edmondo , la vostra sventura è assai 
CTave, ed io sola posso comprenderla. Siffatta per- 
dita, di cui mi parlate, è tale che non troverà mai 
riparazione nel mondo; ma lassù, là dove han fine 
le pene dell’anima, dove finalmente si raggiunge 
fnieH'aspirazione, quel voto, quell’ansia di felicità, 
•che si cerca sempre invano sulla terra. 
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Dot, [avvicinandosele, e stringendole la inano] Voi 
duiKiue al par di ine vorreste la morte ? 

Elv. Che!.... La vaghegf»ereste forse voi pure? 

Dot. Pur troppol Ma pei-dono, sij,morina, perdono , 
se così male abbia dato principio alla nostra co- 
noscenza. Nonbo fatto che turbarvi di più. 

Elv. No, no, signore Edmondo, continuate....! Vedo 
che nella nostra vita vi è qualche punto di contat- 
to. Entrambi siamo stati colpiti dalla medesima 
sventura!. .Parliamone, parliamone sempre; lo vo- 
glio, poiché sento un certo lenimento al mio dolo- 
re, trovando in voi un compagno d'infortunio. 

Dot. Ab! meno male! finalmente boia sorte d’incon- 
tiTire chi sa intendermi e rimpiangermi. Signori- 
na, noi ci conforteremo a vicenda, a vicenda ci ri- 
tempi eremo contro la forza dell’ avversità [le offre 
il braccio, Elvira accetta, si presentano a Susan- 
na e Pompeo). Eccoci qui , amico mio, in perfetto 
accordo. Che vi pare di tanta intimità acquistata 
in un colloipiiodi pochi minuti? 

Poni. Mi sorprende davvero ! 

Dot. Eppure finirebbe la vostra sorpresa, se sapeste 
che quando due cuori battono all’ unisono sullo 
stesso sentimento, una semplice spiegazione basta 
per riconoscersi ed apprezzarsi. Così è avTenuto 
di noi. 

Poni. Mi fa piacere , poiché in tal modo troverà in 
voi mia figlia, un confidente, con cui scambiare 
qualche parola, ed uscire dal silenzio sepolcrale, 
ove si è chiusa da più giorni. Continuate la vo- 
stra conversazione: noi ci ritiriamo per preparare 
il pranzo. 

Elv. Passerete qui dunque l’intiera giornata ? 

Dot. Se vi piacerà. 

Siis. Addio, ci rivedremo a pranzo fra poco. 
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SCENA SETTIMA 

ELVIRA ed il DOTTORE 

Dot. Oh! signorina, se sapeste, ho perduta un’adora- 
bile moglie nel fiore degli anni suoi , e ora di lei 
non mi resta che una triste eredità di lagrime. Ma 

10 parlo sempre di me , lasciate che apprenda le 
vostre sventure. 

Elv. Le mie sventure, signor Edmondo, forse uguali 
alle vostre , hanno però un lato di poesia, che le 
rende più interessanti a chi le ascolta, e più dolo- 
rose a chi le ha solferte. Amai alla follia un gio- 
vane biondo e vago d' aspetto. Era bello quanto 

11 sorriso di Dio.! era buono quanto la bontà stes- 
sa; però ardente di fontasia istillava nel cuore dei 
sentimenti, che quasi sempre tiniscono por essere 
funesti e mortali a chi li vagheggia. Egli era al- 
la follia ispirato neH’amor di patria, e tutto consa- 
crato a quest’ ideale non sentiva , non agiva , che 
per esso. 

Dot. Dunque egli non vi amava?... 

Eh'. Si, mi amava, e anche troppo; ma diceami che 
il suo amore per me non era , nè dovea essere u- 
guale all’altro. 

Dot. E voi ve ne appagavate? 

Eh', Si , perchè , ijuantunque donna , io capiva che 
la patria nel cuore dell’uomo deve occupare il pri- 
mo posto. 

Dot. Sublime abnegazione! 

Elv. Ma debbo pur confessarvi, signor Edmondo, che 
talvolta io provai i più crudeli palpiti della gelo- 
sia. Talvolta odiai quel giovane che mi pospone- 
va ad un vano fantasma della sua immaginazione, 
talvolta debole , leggiera come una piuma, mi la- 
sciai dal soffio dell’ira trasportare in alto , ove fui 
il trastullo della più turbinosa passione. 
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Dot. Per Dio ! Il vostro è stato un terribile giuoco 
d’altalena : avete molto sofferto!... 

Eie. Si rna non duravano poi troppo le esasperazio- 
ni del cuore. Un barlume quasi spesso, come il 
guizzo del lampo nella oscura e tempestosa not- 
te, mi rischiarava la vista, e allora nel caos della 
mia mente distingueva l’idea della patria, la con- 
frontava a quella della donna, ne scorgeva la gran- 
de superiorità, e con rassegnazione m’ acquetava, 
assidendomi ai piedi del destino. 

i)o^.Le vostre sventure, signorina, sannodi romanzo! 

Eh'. None tutto ancora. Partita la gioventù lombar- 
da in soccorso della Sicilia, anch’egli partì; ma non 
solo!... 

Dot. E con chi ? Lo faceste accompagnare da perso- 
na di vostra fiducia ? 

Eh. L’accompagnai io medesima. 

Dot. Oh! questo è l’inarrivabile dell’amore!! 

Eh. [con oryoglio) Sì , io medesima 1’ accompagnai. 

E dopo tante sofferenze incontrate sulla via final- 
mente insieme giungemmo in Milazzo... La nel 
momento che si marciava all’assalto, fummo sor- 
presi dai nostri genitori. Egli dopo sf >rzi inauditi 
riuscì a fuggire; ma io no, io rimasi incatenata nel- 
le braccia (li mio padre. Signore Edmondo, figura- 
tevi le pene dell’ anima in quelle lunghe , eterne , 
ore di lotta! Figuratevi lo strazio del cuore alla vi- 
sta dei fei iti, dei moribondi, che si portavano in- 
dietro. Oh volea morird... ma la crudele avversi- 
t'i del destino mi riserbava a maggiori colpi!... 
Dopo la battaglià'io non vidi pivi Alfredo. Passa- 
rono tre giorni, e nulla seppi di lui. Finalmente al 
quarto mio padre dissemi; Elvira, tua madre ci a- 
spetta, dobbiamo ritornare a Milano !... Io non ri- 
sposi, lo fissai ricercando lu^gli occhi l’intiera ri- 
velazione della verità, che mi si volea nascondere. 
Ma egli li abbassò a terra, e nulla mi diede a capi- 
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re. Allora lo presi pel braccio, elevandomi in pie- 
di: Dunque è morto!... gli dissi, egli non rispose , 
non proHerì un solo accento, però inalzando al Cie- 
lolo sguardo, e c ingiungendo le mani , s’ atteggiò 
a sensi di pietà, indi scuotendo il capo diede corso 
alle lagrime che gli sgorgavano dagli occhi!... Tut- 
to compresi aH’istarite, ed impietrai talmente che 
divenni un marmo. I grandi dolori della morte, si- 
gnor Edmondo , son muti come la tomba d’ onde 
sorgono!... Dopo qua’che ora io seguiva mio pa- 
dre, e dopo otto giorni rientrava in casa. 

Dot. La vostra storia è assai più triste della mia. Ma 
non avete mai dato sfogo al dolore, che vi corrode 
l'anima? 

Eìr. Abbenchè io mi sia talvolta sforzata, non è mai 
spuntata una lagrimti sul ciglio , mai un sospiro 
sul labbro. Vivo nel silenzio, nel silenzio del se- 
])olcro. 

Dot. Voi siete più infelice di me; ma non per ciò do- 
vete disperare della vostra salvezza. 

Elv. Salvezzal avete detto ? Oh qui non ne avrò, e 
non ne posso avere. Le mie speranze sono rivolte 
al Cielo, ove fra non guari sarò I... 

Dot. Sperate di rivederlo? 

Elv. Rivederlo!... Oh se fosse per ciò solo, non a^Tei 
gran fatto desiderio della morte. 

Dot. E perchè ? 

Elv. Signore Edmondo, per rivederlo non debbo che 
abbassare appena le palpebre. Allora una grande, 
una dolce visione mi si presenta davanti. Mi appa- 
risce dritto, bollo, come nei suoi più floridi giorni 
di giovinezza. Mi avvicina, mi prende la mano, mi 
abbraccia. Ma non una sola parola profferisce, nè 
alcun suono di voce. Resta nel silenzio ad espri- 
mermi coi gesti, coiratteggiamento del volto tutto 
quanto ei sente nel cuore per me, indi segnando- 
mi il cielo, mi fa capire che là mi attende. 
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SCENA OTTAVA 
ALFREDO e i precedenti 

Alf. [colla lentezza d’ un fulmine si slancia sulla sce- 
na, e coir ansia mayt/iore del delirio d’una prepo- 
tente passione esclama] Elvira!... 

{Elvira al grido si scuote, si volge dallato onde è ve- 
nuto, vede Alfredo, e a quel maraviglioso prodi- 
gio dubitando della sua vista, del suo udito, resta 
immobile. Non un alito, non un battito di cuore, 
si direbbe che la sua vita fosse tutta intiera so- 
spesa.) 

■{Alfredo a tale spettacolo esclama novellamente) Elvi- 
ra.'.. [e s’avanza verso di lei). 

[Elvira compresa maggiormente di maraviglia e di 
spavento cade indietro svenuta. Il Dottore la rac- 
coglie nelle sue braccia). 

SCENA NONA 

POMPEO SUSANNA 6 i precedenti 

PO'm. [dentro la scena] Favorite, il pranzo è a tavola 
{nell’uscire, a quella vista emette un grido, e corre 
verso la figlia). 

[Susanna emette un altro grido). 

Alf ■ [con disperazione) Dio ! ma tu vuoi ancora pu- 
nirmi? 


SCENA DECIMA 

ARMANDO, ANTONIO, 6 i precedenti 

Ami. [nello scuoprire Inscena battendosi la frontd). 
Ecco, Antonio, ciò che avea prevedutol Non dove- 
vamo lasciarci precedere ! . . 
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Alf. Padre mio, che più mi resta a soffrire ?. 

Pomp. Sciagurati , volete decisamente uccidermi la 
figlia ! Via di qui !... . 


ATTO QUINTO 

In un calilnefto interno dell’ apparta- 
mento di Alfredo. 


SCENA PIII.VIA 

Alfredo solo [in atto di chiudere una lettera.) 

La risoluzione ù presa! Si dirà che sono stato un vi- 
le , che non ho avuto il coraggio di resistere alla 
forza degli avvenimenti: . . ! Si dirà ciò che si è 
detto di tutti gli altri, i quali come me spinti dal- 
la disperazione hanno d^ un sol colpo spezzato i 
legami con questa terra, e sia pure! che monta? 
Io non ne udrò più nulla. [Scrive V indirizzo sul- 
la lettera, e la ripone fra le pagine d’ un libro 
che trovasi sul tavolo) Elvira , Elvira , tu sola mi 
restavi nel mondo , per te sola ferito gravemente 
io volli vivere, e vissi, poiché la sventura non era 
stanca di straziarmi , non avea ancora aspirato il 
dolore che r anima mia esalava: . . . Ora però che- 
non mi rèsta più nulla a soffnre , nè sarà certo 
soddisfatta, e permetterà che uscissi fuori una 
volta da questa terribile posizione , ove 1’ inesora- 
bilità del destino mi ha messo. 
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SCENA SECONDA 
armando e il precedente 

Alf.{fras^)}\\o padre! Bisogna affettare un pò di 
calma , onde non intraveda quanto di tristo passa 
nel mio cuore. 

Arni. Questa mattina ho inteso che la tua salute va- 
da alquanto meglio. 

Alf. [simulando] Sì , finalmente la pace e la tran- 
quillità sono discese in fondo all’ anima mia , e la 
scorsa notte ebbi i rosei sogni della prima fanciul- 
lezza. 

Arni. Tanto meglio! . . . 

Alf. E d’ Elvira mi dite nulla? 

Ann. Che dirti ! a noi è decisamente vietato l’ ingres- 
so in casa sua. 

Alf. Ma Ella ha compreso che io vivo ancora? 

Arm. Si, e ciò ha di più incrudelito contro te i suoi 
genitori. 

Alf. Ah! padre mio, converrete meco io spero che 
fu troppo dura rivalsa quella di darmi per estinto 
alla figlia! Questo solo ha potuto deciderla ad ab- 
bandonarmi. Se aA’csse saputo che invece d’ un 
cadavere lasciava un moribondo sul campo, non 
a\Tebbe a qualunque costo seguito il padre. Me 
r avrei vista sempre stretta al fianco durante la 
acerbità dei miei dolori , e allora forse la sua pre- 
senza sarebbe bastata a rallenire il delirio, che mi 
cagionò la ferita , quel delirio , che dagl’ inesperti 
fu creduto demenza. 

Arm. Basta, basta così, Alfredo, mi avevi promesso 
che non te ne saresti più ricordato. Lascia che i 
fatti da lor medesimi si compiano! Avrai Elvira; rha 
pazienza ancora, rassegnazione aH’imperiosità del 
destino , che nel momento te la contrasta. 

Alf. E un bel dire il vostro! un bell’ incoraggiarmi!.. 
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Ma sappiatelo che per me la speranza , se pure ne 
avessi, è troppo lieve conforto. Sono ravvolto tut- 
to quanto fra le più tenebrose nubi , le quali per 
la loro spessezza non permettono che un sol rag- 
gio di luce le attraversi per giungere sino alla mia 
A'ista. Vivo in mezzo alla più fitta oscurità , e a 
tentoni vado spiando un punto, onde possa 1’ ani- 
ma mia di là scoprire anche lontano lontano un 
rifugio per uscir fuori di questo turbinoso pelago 
alla riva ! Padre mio , non trovo che un solo scam- 
po, quello che tuttodì si presenta aU’uomo, quan- 
do la mano di Dio à cessato di sorrergerlo nello 
incerto cammino della vita. Lo scampo del dispera- 
to, cui nessuno può togliere la forza della volon- 
tà , se abbia mai deciso di finirla per sempre ! . . 
Arm. Tu mi spaventi !... Alluderesti forse al suici- 
dio? [V afferra pel braccio) . , 

Alf. Suicidio ! Ah no io delirava ! E la febre del do- 
lore , che mi fa prorompere in vane esclamazioni, 
in parole di disdegno, (li frenesia , ! . . Rassicura- 
tevi padre mio , finché ella respirerà 1’ aria del 
mondo, quest’ aria pesante quanto una cappa di 

f iiombo, che involge tutta la umanità felice ed in- 
felice nel suo immenso e procelloso seno, io non 
lascerò mai la terra, starò qui accanto a lei a sof- 
We delle sue medesime sofferenze. 

/.rpfi. Dunque tu mi assicuri che. . . 

AÌ(. Si, ve l’assicuro. Siatene pur certo; non è ancor 
suonata la mia ultima ora {volgendosi altrove) po- 
vero vecchio , ingannato ! tradito ! 

Arm. {fra se) Tu vuoi eludere il mio sospetto ; ma 
non ci riuscirai. . ! Comincerò fin da oggi ad im- 
padronirmi di tutte le sue armi , senza che ei se 
ne accorga , e farò in modo che non resti mai solo. 
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SCENA TERZA 
ANTONIO e i precedenti 

Ant. Signor padrone vi è di là una persona che do- 
manda di essere introdotta. 

Arm. E chi sarebbe? 

Ant. Quel forestiero che raccolse svenuta fra le sue 
braccia la signorina Elvira alla vista. ... é 

Arm. Ah ! sì capisco , ^ il dottoro toscano. 

Alf. Il dottore a’ Elvira ! Che entri subito , conduce- 
telo qui senza perder tempo , egli mi darà notizie 
di lei , e della sua salute. 

Arm. Sì , venga subito. 

SCENA QUARTA 
ARMANDO ed ALFREDO 

Alf. E non si potrebbe tentare una riconciliazione 
col signor Pompeo mercè i buoni uffici del dottore? 

Arm. L’ ho tentata , ed è andata a vuoto. 

Alf. Ma gli si è detto che Elvira ne morrebbe ! , . 

Arm. Sì, ed ha risposto, tanto meglio sarà per me 
non per cagione altrui. ! 

Alf. Anima di ferro! 

Arm. Sì, anima di ferro; ma pensa pure che sono sta- 
te le tue follie, che l’hanno fino a tal segno indu- 
rita. , . Alfredo, io al posto suo non mi sarei 
certo ugualmente condotto. . . Avrei uccisa la fi- 
glia. . . , avTei fulminato di tutta l’ ira mia 1’ em- 
pio, che r avrebbe sedotta. 
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SCENA QUINTA 
IL DOTTORE 6 i prededèhtì. 

Dot. [s’ avanza salutando gentilmente). 

Arm. [ripigliandosi] Favorisca signor dottore. Ci vor- 
rebbe (lire a qual buon genio si deve 1’ onore del- 
la vostra visita ? 

Dot. A nessuno. Solo al sentimento d’ ammirazione 
che provo pel signor Allredo. 

Alf. Troppo gentile. 

Dot. Oggi mc(iesimo farò ritorno a Firenze, non a- 
vendo più scopo la mia presenza in Milano dopo il 
vostro arrivo. signorina Elvira ha bisogno di 
tutto altro medico per risanarsi. Intanto pria (li par- 
tire non ho voluto trascurare la occasione di strin- 
gere la mano d’ un prode, che con tanta abnega- 
zione si è votato al risorgimento della Patria co- 
mune. Giovanotto, quantunque sia questa la pri- 
ma volta , che ho la fortuna di rivolgervi la paro- 
la, pure conosco tanto intimamente l’indole vostra 
i vostri principi , le vostre sventure che mi sento 
net cuore a voi legato dalla [dù stretta amicizia. 

Alf. [mesto s’ avanza , e gli stende la mano] Grazie 
dottore , grazie , voi lusingate siffattamente il mio • 
amor proprio, che quasi per un momento dimen- 
ticherei tutte le mie angosce ! 

Dot. Ohi si dimenticatele, e per sempre! Allora di- 
verrete tutu altro uomo di (iuel che vi trovo adesso. 

Alf. Dimenticarle per sempre 1 E sarebbe ciò possi- 
l)ile se esse mi provengano da un fatto che decide 
della mia stessa esistenza ? 

Dot. Via! siate un pò più ragionevole, siate superio- 
re alla circostanza che nell’ attualità vi è contra- 
ria. Ad un cuore come il vostro capace dei più 
grandi sacrifici si può ben imporre la rassegnazio- 
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ne, si può domandare una di (juelle crisi, che nel- 
le più terribili sventure risolvono il problema del- 
la vita, (àiraggio adunque ! Evocate tutte le risor- 
se dell’ aninia e con uno sforzo supremo di volon- 
tà rovesciate al suolo quel nero edifìcio , che la 
giovane fantasia suole spesso inalzare sulle basi 
del dolore ! 

Ann. Lo ascolti bene I . 

Alf. Oh! dottore, voi magicamente toccate le più sen- 
sibili corde dello spirito; ma esse non rispondono 
più; poiché hanno perduto la loro tensione. In al- 
tri tempi le vostre parole mi avrebbero dato 1’ im- 
pulso di scuotere con una delle più grandi esplo- 
sioni l’editicio di cui mi parlate; ma adesso non 
tenterei che una folle reazione insufficiente anche 
al più lieve scopo. 

Dot. Sia pure 1 Ma almeno se non altro procurate di 
menomare il vostro dolore. Siete giovane e ricco 
girate il mondo , cercate un pò d’ alienazione nel 
curiosare le diverse abitudini dell’ umana famiglia. 
L’Europa è bella ed allegra: traversatela tutta in- 
tiera. E poi a che star più in Milano, se ella mede- 
sima lo lascerà fra un* ora. 

Alf. [afferrandolo pel braccio) Elvira andrà via di qui? 

Dot. Sì partirà per Vienna, ove il padre crede che 
per la vostra compromissione politica possa essere 
al sicuro d’ogn’altra sorpresal Or dunque vi risol- 
verete ? 

Alf- M’era già risoluto ad un viaggio, e ben lungol.. 

Ami- l/ra sé) Ei s’era risoluto a morire !.. 

Dot. Ebbene , se passerete per Firenze , ricordatevi 
che là vi attende un’amico. 

Alf. Grazie. 

Dot. Addio, e a rivederci, [saluta il padre e via) 


(i 


Digitized by Googte 



62 


ATTO QUINTO 


SCENA SESTA 
ARMANDO, ed ALFREDO 

Alf. Ifrasè canaria pia Tutto è finito. Fra una 
ora ella partirà per Vienna, ed io per l’altro mon- 
do.. Avanti, si compiano i destini degli uomini , e 
chiniamoci al cospetto dell’ inesorabile fatalismo , 
quello, che stupidamente fumana ragione, contro 
l’evidenza, respinge. 

Arm . Quali stranezze, o Alfredo, ti passano per la 
mentel. Perchè così tristo? 

Alf. Ahi nulla.. Riandavo fra me stesso tutte le av- 
versità, che nel giro di pochi mesi mi son piovute 
addossol Ho molto soffertol.. 

Arm. Si, ma tutto ciò perchè? Per la leggerezza di 
lasciarti trascinare dal turbine della politica alla 
più folle impresa. .Maledetta rivoluzione! 

Alf. Credete cosi ? Eppure io penso che tanti guai mi 
sieno stati cagionati piuttosto dalla vostra pertina- 
cia d’ attraversarmi l’adempimento d’uno dei più 
sacri doveri cittadini. Se foste stato così arrende- 
vole, come tutti gli altri genitori dei volontari lom- 
bardi alla mia risoluzione, ed alla mia partenza, 
adesso tutto si sarebbe appianato , ed io con una 
gloriosa ferita sarei ritornato a Milano degno dei 
miei compatriotti, di voi, della mia Elvira. Ma no, 
per Dio! mi combatteste invece a tutta oltranza, 
spingendomi alta più terribile delle umane esaspe- 
razioni, a Quella che mi fece prorompere in eccessi 
di frenesia!.. . che mi fece alzare il pugno sulla vo- 
stra testa. Quanto rimorso non ne porterò eterna- 
mente nell’anima ! 

Arm. Potrebbe darsi! Però tu consideri il caso del 
ritorno a Milano con una gloriosa ferita. Ma potevi 
pure restarne vittima sul campo!.. E allora!,. 

Alf. Tanto raeglioi Credo che vi sarebbe più conve- 
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nata la mia morte, che questo stato miserevole, in 
CUI mi vedete, questo inferno, che mi divorai.. 

Arni. Oh basta, basta così , -non ne parliamo più. I 
tuoi rimproverimi straziano assai crudelmente Ti 
lascio per un istante. Fa che li ritrovi in calma) fra 
•Vf) Bisognila subito impadronirmi di tutte le sue ar- 
mi {gira lo sguardo per la camera , e s’ avvia per 
l interno dell’appartamento . 

SCEXA SETTIMA 
ALFREDO solo 

Eccomi solo alla fine. Potrò adesso dar seguito alla 
ferma ri.soluzione, che ho presa. Via finiamola una 
A'olta... Finiamola... Gli è tempo oramai che cessi 
questa tremenda lotta, questa terribile pruova di 
sofferenza, di marfiricl... Ma mi presenterò al co- 
spetto di Dio lordo del jiroprio sangue! Col più 
esacrabile delitto impresso sulla fronte..! Ei mene 
chiederà conto !... Mi domanderà cosa abbia fatto 
della vita!... Ri.sponderò di averla consacrata alla 
patria e all’ amore. E se mi chiedesse conto della 
morte? D’un dritto che ho a lui usurpato? Che ri- 
sponderò allora..! Che non ho avuto il coraggio di 

resistere più a lungo alle avTersità del mondo ? 

E troppo poco.. Ei mi ricorderà che la terra è per 
1 uomo una peregrinazione sulla via del dolore, una 
severa espiazione della prima colpa... Dunque re- 
trocederò?.. Oh no, non mai, segua che possa, fos- 
si pure condannato alle maggiori pene, son sempre 
meno gravi di ciò, che ho sofferto sinora. (Tira 
fuori della tmca mia vistola, ne inarca il grillet- 
to, e se la imposta all’ orecchie. Immediatamente 
arriva dal fondo della scena una voce eh’ ei rico- 
nosce per quella d’ Elvira. Ne è ' profondamente 
scosso e depone sul tavolo l’arma da fuoco). 
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SCENA OTTAVA 

ELVIRA ed ALFREDO 

Eh. Alfredo !.. 

Alf. Elvira 1 ... 

[I due amanti in uno dei più entusiastici slanci d’a- 
more corrono V una incontro all altro. Si strin- 
gono vicendei olmente al seno, in modo che si pos- 
sa ben dire essere im solo il cuore che batte , una 
sola l’anima che sente. Tutto è confuso, affetti, sen- 
timenti , lagrime, e colla più vera e.spressione di 
quella sublime armonia che come legge suprema, 
come forza dell’onn ipotenza regge T universo tutto 
intiero). 

Alf. [il primo a ritornare in se prende il primo la 
parola) Elvira tu quii Già li credea partita per 
Vienna ?... 

Eh. l’er Vienna!... Ed hai potuto supporlo!... 

Alf. [ fra sè ] Suppongo tutto che possa attraversare 
ogni mia speranza 1 

Eh. Alfredo, li rivedo qui sulla terra, mentre pensavo 
raggiungerli là sù. Se sapessi i miei lonnenti gli 
strazi ali’ idea della tua morte, che mio padre mi 
lasciò fraintendere ..! Ah non ti avrei abbandona- 
to, non sarei ritornala a Milano senza di te. Tumel 
perdoni, non è vero?. Si ne son certa. Le pruovc 
del mio amore che hai avuto son tali che non la- 
sciano dubbio alcuno sopra di 3sso!.. Alfredo, Al- 
fredo, ti stringo nelle mie bi acc'a. Sei tu che parli? 
È il tuo cuore che batte sul mio. Oh i che smarii- 
sco la ragione!., quasi non saprei più se fosse stato 
un sogno la tua morte o è un sogno la tua vita !... 
Non saprei se mi svegliassi adesso da una terribile 
notte d’inferno in un giorno di paradiso !.. ovvero 
se mi addormissi ora in un’ Eden di poesia per 
isfuggire a’ più neri fantasmi della realità. Rassi- 
curami tu stesso! E un’illusione la mia?. 
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Alf. Si Elvira, io vivo, e non ho che perdonarti, poi- 
ché di tanti disastri avvenuti non debbo che io so- 
lo rispondere.. Quanto mi costa caro questo amor 
di patria ! questo prepotente sentimento dell’ ani- 
ma, chè mi ha agitato tutta intiera la vita! Ma ora, 
ora che ho adempito ai doveri di cittadino, che ho 
versato il mio sangue pel risorgimento della nostra 
terra natale, che mi son procacciatala stinta e l’af- 
fetto di quanti connazionali conoscano i miei fatti, 
ora che posso portare alto il capo, fjul quale reste- 
rà a perenne testimonianza del mio patriottismo 
una gloriosa ferita, consacro a te questi altri gior- 
ni , che mi avanzano , a te, che dopo la Patria ne 
sei la più degna. 

Eh', {fra le laf/rimecli tenerezza e di gioin arnra ap- 
pena a profferire] Grazie... grazie... Alfredo!.. 

Alf. Oh! tìnalmente ritorno ad abbracciarti, a posse- 
derti, o Elvii-a, e quasi per prodigio nel punto, in 
cui tutto quanto io pcndea dal grilletto d’un’arma 
da fuoco!. . Insensato ! credea che la Provvidenza 
mi avesse abbandonato , o che un destino mi tra- 
scinava alla morte!. .. 

Elv. [n’ è presa da spavento, rolge lo sguardo verso il 
tavolino ed esclama] I-na pistola!, (/n prende) Des.sa 
ancora inarcata...! Io dùnque t’ho salvatoi... [con 
aria di trionfo) Si disperda al vento il colpo omi- 
cida!.. [tira, l’esplosione .si ripercuote su tutti gli 
echi della casa. Si .sentono gridi di dolore e in 
mezzo ad e.ssi la voce distinta a’ Armando] È morto ! 

Eh. {con istnporej Chi uccisi?.. 

Alf. (sorridendo) Nessuno. 

t 

SCENA NONA 

ARMANDO, persone di servizio e i precedenti 

Arm. [alla vista d’ Alfredo con Elvira è colpito da 
maravigliosa sorpresa). 
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Alf. Padre mio dovete a lei la mia vita!... È arrivata 
nel punto in cui stava per finirla ! 

' Arm. Elvira tu quìi... 

Elx). Son fuggitadi casa, mentre i miei genitori si di- 
sponevano ad un viaggio. Entrai qui inosservata 
disile vostre genti, e lo sorpresi con quell’arma da 

^ > ,,'fUQCOl... ’ 

, ^ Arm, “iFu diftique l’hai salvatol.. . senza di te non esi- 

‘i sterebbe più adesso, ed io non a\Tei ora qui trova- 

’ to che un cadavere o per lo meno un moribondo il 
1 ,■ . Ma quell’esplosione d'onde è partita?... 

^ ^Eh. Perdono alla mia inconsideratezza. Sono stata 
’ ■ ... io medesima che impossessandomi della pistola 
spinta da un’inconcepibile slancio del cuore, l’ ho 
scaricata contro il muro. 

Arm. Ahi figlia, che paura non mi hai dato ! 

Eh. Perdono [gli bacia la mano, ei V abbraccia.) 

Arm. Hai veduto come il briccone volea per sempre 
abbandonarci!... 

Eh. E senza neppure darci un addio!. .. Anch’io va- 
gheggiai il suicidio !.. ma perchè credeva lui 
morto!. 

Arm. No , no, per Dio! 'non mi accusate così ingiu- 
stamente [apre il libro). Ecco in queste sacre pa- 
gine della Bibbia onde io nei più tristi giorni spes- 
so m’ ispirava ricercandovi parole di. conforto , di 
pazienza, di rassegnazione avea deposto una lette- 
ra, che vi sarebbe pervenuta fra le mani. È a te 
diretta, o Elviia. Leggila per mia giustificazione. 

Eh. [l’apre e legge) « Elvira quando ti perverranno 
« questi caratteri, avrai certo intesola mia doloro- 
« sa fine! Il suicidio è la più terribile delle umane 
« colpe, che solo si può concepire in una di quelle 
« fatali aberrazioni , che travolgono l’ uomo nello 
« spaventevole abisso della morte!... Ma io no, io 
« possiedo tutte quante le facoltà della mente, e se 
« mi decido a scendere anzi tempo nella tomba, ciò 
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« è perchè ho molto sofferto, e oggi ho perduto fin 
« anco la speranza, quella, che cessa di lusinga- 
« re il cuore dell’uomo sol quando non vi resta più * , 

« anelito di vita. Sappi intanto che negli estremi 
« momenti, volgendoti un addio, ti scongiuro di '*■ 

« perdonarmi di tante sventure che ti ho «agiona^* ' , 

« te 1 . . . Potessi così scrivere anche a mio padre 4)^. • 
« ma per lui non trovo alfattoparole, giacche Pani- : j' 

« ma affranta dall’ idea del dovere e del rispetto 
« non mi dà alcuna ispirazione » [commozione ge- 
nerale). 

Alf. [sorridendo] Vedete ora che non partiva senza 
chiedervi congedo!... 

SCENA DECIMA 
POMPEO SUSANNA e i precedenti. 

Poni, [dal fondo della scena) Dov’è mia figlia? 

Eh. Mio padre ! 

Alf. Dio! qual contrattcìnpo ! 

Arw. A che tanta confusione!.. 

Pom. [alla rista d’Elvira) Disgraziata! Ti ritrovo fi- 
nalmente. Hai fuggito per la seconda volta i tuoi 
genitori! E così dunque rispondi alle loro cure ai 
foro affetti?... Così rispetti l’onore della famiglia. 
Disgraziata! Tu vuoi s<^avarti da te medesima d se- 
polcro e capovolgerti dentro anche pria di mori- 
re!.. Ma, no, morrai per le mie mani piuttosto, che 
per quelle d’ un demente , il quale ti ha vilmente 
sacrificato alle sue follie, sfiorandoil candore della 
tua innocenza. Disgraziata!.,. E che ti resta più a- 
desso a tentare ! Sei discesa sul più basso livello 
della donna colpevole!... Tutta la tua grandezza , 
quella su cui poggia l’onore, l’hai già perduta! Sì, 
perduta, poiché essa gelosamente si conserva nel 
seno della propria famiglia, sotto il tetto ove si na- 
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sce.Fuoridilà non siegue nessuna e s’arreste sulla 
soglia domestica segnando la fuggitiva al disprez- 
zo del mondo !... 

Sus. Sciagurata, ci hai traditi un’altra volta I 

Elv. {piangendo si prostra ai loro piedi, Perdono , 
perdono. 

Poni. (V afferra pel braccio e trascinandola terso la 
porta) Perdono? Te l’ho concesso alla prima fuga. 
Ora ti spetta la pena. • ■ -j 

Alf. (come un leone si scaglia per difenderla gridan- 
do) Lasciatela, c mia. 

Arm. (gli si para datanti] Fermati , tu solo non hai 
qui dritto di levar la voce. .. Tu sei il vero colpe- 
vole , e la pena deve essere tutta tua!... Resta al 
tuo posto, e attendi il loro giudizio!.. Signor Pom- 
peo, son io che infelice quanto voi per entrambi yi 
chiedo perdono. Abbiate riguardo alla mia cani- 
zie, che sotto la pressione d’un’altra sventura non 
troverebbe più forza a resistere. Se perderete la fi- 
glia, vi resta una compagna d’infortunio, dalla cui 
presenza forse potrete ritrarre conforto! Ma io 
resterei del tutto solo, non avrei che l’unica com- 
pagnia del dolore, quella che dà lagrime agli oc- 
chi, morte allo spirito. Ahi- signor Pompeo perdo- 
no, perdono. 

Pomp. É impossibile, siamo siati troppo crudelmen- 
te offesi . 

Arm. Sigli è vero. Ma, ve lo giuro, lo sciagurato ha 
pagato assai cara la sua colpa , ne ha sub'ito la più 
grande espiazione , e momenti fa per non poter 
più sostenere il cumolo delle sue sventure puntava 
la vita sulla bocca d’ un’ arma da fuoco. Fu l’ im- 
provviso arrivo d’ Elvira, che lo salvò! Senza la 
sua fuga dalla casa paterna, che voi ora le sca- 
gliate sul capo come grave accusa d’ onore, ei ne 
sarebbe morto!... Signor Pompeo non iscorgete in 
questo fatto gl’ inesplicabili misteri della Provvi- 
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(lenz:i?.. Ebbene piegatevi innanzi ad essa, se non 
vorirle cedere alle mie pregliierel... 

Pom. Signor Armando, intendereste forse burlarvi di 
noi con questa storia ben immaginala? 

Arm . Ah ! vi pare che io ricorra ad una menzogna 
per commuovervi?... Leggete questa lettera. 

Pom. {lascia la figlia, e legge). 

Sus. [legge aneli essa). 

{Indi entrambi dopo ater biecamente scorso l’occhio 
sopra Alfredo ed Elvira si fisano a vicenda]. 

Sus. {fra sè con ingenuitàj Confesso mai averne po- 
tuto capir nulla. Spiega il suo amore per lei in 
mille modi, e sempre col maggior convincimento. 
Intanto ai fatti, ai fatti dimostra il contrario. Que- 
sta è cosa che mi fa impazzire. 

Pom. {Resta chiuso in se stesso. Aggrottate ha le ci- 
gli.i, torco lo sguardo, le braccia strette al petto . 
Si vede chiaro , che egli è nel fondo dell’ anima, a 
tutt’ oltranza combattuto dai suoi medesimi senti- 


menti fino al punto d’ esserne soffocato). 

Arni. {S’ avvede che questo è il momento di raddop- 
piare gli sforzi e trascinando Alfredo ver.io diluì] 
Piegati ai suoi ginocchi e a mani giunte implorane 
tu medesimo pietà. 

I Perdono, perdono. 

Sus. {n’ècommossaprofondamente, .<i’accosta a Pom- 
peo e additandoglieli] Perdoniamoli... Dio!... lo 
vuole. 


Pom. (con. uno sforzo supremo sopra sè stesso] Eb- 
bene per. ..do...ne.. .remo!... Ma, Susanna, io vo- 
glio abbandonar l’Italia, questa terra di rivoluzio- 
ne, che tanto male ci ha fattoi... e cercheremo al- 
trove la nostra pace perduta. Che restino pure do- 
ve lor piacerà. Noi intanto andiamo, andiamo. 

Elv. [l’ afferra per le ginocchia] Ah ! no padre mio, 
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non mi abbandonate ! per carità non mi abban- 
donate. 

Porri, (bruscamente se ne svincola respingendola in- 
dietro con violenza) Lasciami, lasciami. Andiamo 
Susanna, andiamo (e s’avvia alla porta). 

Sus. ’/urtivamente si slancia sulla figlia , la cuopre 
di baci, indi imponendole silenzio , se ne stacca 
dicendo sottovoce) Non piangere! Ritorneremo pre- 
sto, perchè egli non potrà vivere a lungo senza di 
te. (e via) 


FINE DEL DRAMMA. 
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